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PIAO – 2024 - 2026 

SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO 

SOTTOSEZIONE 2.2.2 PIANO AZIONI POSITIVE 2024-2026 

 
Visti:  

- la Legge 10/04/1991, n. 125 “Azioni per la realizzazione della parità - uomo-donna nel lavoro”;  

- il D. Lgs. n. 196/2000 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in 

materia di azioni positive, a norma dell’art. 47 della legge n. 144/1999”;  

- il D. Lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Amministrazioni 

Pubbliche” e successive modifiche introdotte in particolare dall’art. 21 della Legge n. 183/2010 “Collegato 

lavoro”;  

- il D. Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna” così come modificato con D.Lgs. 

25/01/2010, n. 5 che stabilisce, per la pubblica amministrazione, l’adozione di piani di azioni positive 

tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la 

piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra donne e uomini;  

- la Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica del 23/05/2007 “Misure per attuare parità e pari 

opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”;  

- il D. Lgs. 09/04/2008, n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007 n. 123, in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;  

- il D. Lgs. 27/10/2009, n. 150, in attuazione della Legge 04/03/2009 n. 15 in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni;  

- il D. Lgs. n. 5/2010 “Attuazione della direttiva 2006/54/CE relativa al principio delle pari opportunità e 

della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego”;  

- la Legge 04/11/2010, n. 183 art. 21 e Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri 04/03/2011 

“Linee guida sulle modalità di funzionamento dei Comitati Unici di Garanzia per le pari opportunità, la 

valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni;  

- la Legge 23/11/2012, n. 215, che detta ulteriori disposizioni in termini di pari opportunità;  

 

Atteso che la situazione dell’Ente al 31.12.2022 è già favorevole all’occupazione femminile, con la 

percentuale del 54,54% del personale complessivo, con un’equa e ragionevole distribuzione nei ruoli, con 

condizioni che non richiedono di intraprendere azioni specifiche finalizzate al superamento di eventuali 

ostacoli. Rilevato che il piano viene predisposto con azioni positive di mantenimento dell’attuale standard, 

nel rispetto delle disposizioni restrittive esistenti sia a livello contrattuale sia a livello di contenimento della 

spesa di personale;  

 

PREMESSA 

Nell’ambito delle finalità espresse dalla L. 125/1991 e successive modificazioni ed integrazioni, ossia 

“favorire l’occupazione femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, anche 

mediante l’adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che 

di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità”, viene adottato il presente Piano di azioni positive 

per il triennio 2023/2025.  

Nelle Pubbliche Amministrazioni occorre:  

• Valorizzare le differenze e la necessità di introdurre una gestione del personale improntata al diversity 

management;  

• Riconoscere e valorizzare il merito e le competenze;  

• Garantire un ambiente di lavoro rispettoso ed adeguato alle esigenze di lavoratori e lavoratrici che 

chiedono sempre di più di poter conciliare i ruoli sociali e familiari, i tempi di lavoro con quelli di non lavoro;  
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• Diffondere la conoscenza della normativa antidiscriminazione sia da parte dei datori di lavoro che da 

parte dei lavoratori;  

Con il presente Piano Azioni Positive l’Amministrazione Comunale intende favorire l’adozione di misure che 

garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale e tengano conto 

anche della posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia, con particolare riferimento:  

1. agli orari di lavoro, intesi come flessibilità d’orario che viene concessa a coloro che si trovano in particolari 

condizioni;  

2. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita e di 

miglioramento, intesi come partecipazione indistinta tra sessi;  

3. all’individuazione di iniziative volte a riqualificare e rivisitare i carichi di lavoro individuali mutati in 

conseguenza delle variazioni normative e dell’ondata di adempimenti ministeriali, nonché dell’evoluzione 

dell’informatizzazione sui procedimenti lavorativi e con la personalizzazione del software in uso.  

Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze di servizio, 

continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle normative in tema di pari opportunità al 

fine di garantire un giusto equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle professionali.  

 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

- Legge 10 aprile 1991, n. 125 s.m.i. «Azioni per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro»;  

- decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 s.m.i. «Testo unico sull’ordinamento degli enti locali»;  

- decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 s.m.i. «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche»;  

- decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 s.m.i. «Codice delle pari opportunità», che stabilisce, per la 

Pubblica Amministrazione, l’obbligo di adottare piani di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione 

di ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 

donne e uomini;  

- direttiva del Parlamento e del Consiglio europeo 2006/54/CE del 5 luglio 2006 riguardante l'attuazione 

del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di 

occupazione e impiego;  

- direttiva del Ministro per le riforme e innovazioni nella pubblica amministrazione e del Ministro per i diritti 

e le pari opportunità del 23 maggio 2007 «Misure per attuare parità e pari opportunità tra donne e uomini 

nella pubblica amministrazione», che specifica le finalità e le linee di azione da seguire per attuare le pari 

opportunità nelle pubbliche amministrazioni e ha come punto di forza il perseguimento delle pari opportunità 

nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle differenze, considerandole come 

fattore di qualità;  

- decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro»;  

- decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15 in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni»;  

- legge 4 novembre 2010, n. 183 «Deleghe al governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di 

enti, di congedi, aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi 

all’occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e 

disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro», cosiddetto “Collegato al lavoro”;  

 

SITUAZIONE DELL’ENTE  

Al 31.12.2022 erano in servizio 5 uomini e 6 donne.  

Dall’analisi della collocazione nelle categorie professionali si nota una massiccia presenza di donne nelle 

categorie medie e di vertice.  
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L’Ente riconosce i permessi L. 104/1992 come da disposizioni del CCNL Funzioni Locali vigente. Attualmente 

è uno il dipendente ad usufruire di tali permessi per famigliari. 

 

Da una tale situazione di presenza femminile del 54,54% del personale complessivo, con la collocazione di 

cui sopra, non si ritiene di dover procedere alla predisposizione di piani di azione mirati al superamento di 

ostacoli, in quanto non vi sono ostacoli da rimuovere.  

 

 

OBIETTIVI ED AZIONI POSITIVE  
Nel corso del prossimo triennio questa Amministrazione Comunale intende realizzare un piano di azioni 

positive che, in continuità con le finalità promosse dalla normativa vigente e in continuità con il precedente 

piano, i seguenti obiettivi:  

 

1. Descrizione intervento: ORARI DI LAVORO  

Obiettivo: Favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, anche mediante 

una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo di lavoro. Promuovere pari opportunità 

fra uomini e donne in condizioni di svantaggio al fine di trovare una soluzione che permetta di poter meglio 

conciliare la vita professionale con la vita familiare, anche per problematiche non solo legate alla 

genitorialità.  

Finalità strategiche: Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo di tempi più 

flessibili.  

Azione positiva 1: Prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari esigenze 

familiari e personali.  

Azione positiva 2: Prevedere agevolazioni per l’utilizzo al meglio delle ferie a favore sia delle persone che 

rientrano in servizio dopo una maternità che e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale nonché 

per il personale che ha particolari esigenze famigliari e personali.  

Soggetti e Uffici coinvolti: Responsabili di Area – Segretario Generale – Ufficio Personale.  

A chi è rivolto: a tutti i dipendenti con problemi familiari e/o personali, ai part-time, ai dipendenti che 

rientrano in servizio dopo una maternità, e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale.  

 

2. Descrizione Intervento: CARICHI DI LAVORO INDIVIDUALI  

Obiettivo: Rivisitazione dei carichi di lavoro individuali mutati in conseguenza delle variazioni normative e 

dell’ondata di adempimenti ministeriali, nonché dell’evoluzione dell’informatizzazione sui procedimenti 

lavorativi e con la personalizzazione del software in uso.  

Finalità strategica: Processo di riorganizzazione dell’amministrazione pubblica attraverso una migliore 

utilizzazione delle risorse individuali, intese non solo in senso quantitativo ma anche in senso qualitativo 

(abilità professionali, conoscenze culturali e aspetti emotivi e motivazionali).  

Azione positiva 1: Predisporre riunioni di Area con ciascun Responsabile e tra questi ultimi e il proprio 

personale per monitorare la situazione dei carichi di lavoro dei dipendenti, aggregando per quanto possibili 

le funzioni e verticalizzando i processi comuni gestiti da diverse persone su diversi uffici.  

Azione positiva 2: Adeguare le capacità e le competenze degli operatori investendo nella formazione del 

personale e in percorsi di apprendimento capaci di sviluppare nuove competenze che vanno oltre i 

tradizionali saperi favorendo lo sviluppo delle qualità personali. Tutto ciò anche attraverso la disponibilità 

e la condivisione delle informazioni con una conseguente crescita nei rapporti collaborativi basata sullo 

scambio di idee e di conoscenze su tematiche di comune interesse e sulla qualificazione professionale del 

personale.  

Soggetti e Uffici coinvolti: Responsabili di Area – Segretario Generale – Ufficio Personale.  

A chi è rivolto: A tutti i dipendenti.  
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3. Descrizione intervento: CLIMA AZIENDALE  
Obiettivo: Promuovere l’attenzione al benessere organizzativo attraverso l’adozione di strumenti di 
osservazione, monitoraggio e comunicazione con gli operatori e le operatrici.  
Finalità strategica: Rendere l’ambiente di lavoro più sicuro, improntato al benessere dei lavoratori, più 
tranquillo per migliorare la qualità delle prestazioni e la partecipazione attiva alle azioni 
dell’amministrazione  
Rivisitazione dei carichi di lavoro individuali mutati in conseguenza delle variazioni normative e 
dell’ondata di adempimenti ministeriali, nonché dell’evoluzione dell’informatizzazione sui procedimenti 
lavorativi e con la personalizzazione del software in uso.  
Finalità strategiche: Riservare particolare attenzione alla prevenzione della salute con il supporto del 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi nei luoghi di lavoro. L’ente si impegna 

affinché non si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro determinate, a titolo esemplificativo, da 

pressioni o molestie sessuali, casi di mobbing, atteggiamenti mirati ad avvilire il/la dipendente anche in 

forma velata e indiretta, atteggiamenti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del 

lavoratore sotto forma di discriminazioni. migliore utilizzazione delle risorse individuali, intese non solo in 

senso quantitativo ma anche in senso qualitativo (abilità professionali, conoscenze culturali e aspetti 

emotivi e motivazionali) 
 

Azione positiva 1: Attuazione di una giornata informativa su stress destinata a tutto il  Personale per 
una migliore gestione consapevole di questi fattori (in collaborazione con RSPP).  
Predisporre riunioni di Area con ciascun Responsabile e tra questi ultimi e il proprio personale per 

monitorare la situazione dei carichi di lavoro dei dipendenti, aggregando per quanto possibili le funzioni e 

verticalizzando i processi comuni gestiti da diverse persone su diversi uffici.  

 

Azione positiva 2: assicurare, nell’ambito del contesto lavorativo, parità e pari opportunità di fatto, 

rafforzando la tutela dei lavoratori e delle lavoratrici e garantendo l’assenza di qualunque forma di 

violenza morale o psicologica e di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, 

all’orientamento sessuale, alla ‘origine etnica, alla disabilità, alla religione e alla lingua.  Adeguare le 

capacità e le competenze degli operatori investendo nella formazione del personale e in percorsi di 

apprendimento capaci di sviluppare nuove competenze che vanno oltre i tradizionali saperi favorendo lo 

sviluppo delle qualità personali, anche nella gestione delle tensioni. Tutto ciò anche attraverso la disponibilità 

e la condivisione delle informazioni con una conseguente crescita nei rapporti collaborativi basata sullo 

scambio di idee e di conoscenze su tematiche di comune interesse e sulla qualificazione professionale del 

personale. 

Soggetti e Uffici coinvolti: Responsabili di Area – Segretario Generale – Ufficio Personale.  

A chi è rivolto: a tutti i dipendenti con problemi familiari e/o personali, ai part-time, ai dipendenti che 

rientrano in servizio dopo una maternità, e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale. 
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L’ORGANIZZAZIONE DELL’ENTE  
 
Il Comune di Roncà, alla data del 01/01/2024 era dotato di 11 dipendenti, di cui 2 addetti ai 
lavori esterni (Agente di Polizia locale e operaio).  
 
Alla data del 01/01/2024, risultano presenti n. 3 Posizioni Organizzative: due uomini e una 
donna. Tutti i dipendenti sono a tempo pieno con contratto a tempo indeterminato. 
 
Con decreto sindacale n. 5 del 28/12/2023, si è provveduto al conferimento degli incarichi 
relativi alle posizioni organizzative di cui agli articoli 13, 14 e 15 del CCNL Funzioni Locali, 21 
maggio 2018, per l’anno 2024. 

AREE SERVIZIO 
 

RESPONSABILE 

 

AREA AMMINISTRATIVA SERVIZIO 1  
 

SINDACO 

AFFARI GENERALI - RAPPORTI ISTITUZIONALI - AFFARI LEGALI -PROTOCOLLO - 
PUBBLICAZIONI - MESSI NOTIFICATORI - ANAGRAFE E STATO CIVILE - LEVA - 

COMMERCIO - POLIZIA LOCALE -PROTEZIONE CIVILE 

 SERVIZIO 2  
 

SINDACO 

 
SEGRETERIA GENERALE - PERSONALE 

 SERVIZIO 3 
 

SINDACO 

AMMINISTRAZIONE GENERALE - RAPPORTI CON ENTI ESTERNI - ISTRUZIONE-
SCUOLA-SERVIZI SOCIALI - ACQUISTI AREA AMMINISTRATIVA – SERVIZI E 

CONCESSIONI CIMITERIALI  

   
   

ECONOMICO FINANZIARIA 
                                                   

SERVIZIO 1 
SINDACO 

 
RAGIONERIA E CONTABILITA' 

 SERVIZIO 2 
 

SINDACO 

 
TRIBUTI - ECONOMATO - INVENTARIO PATRIMONIO 

   
   

AREA TECNICA SERVIZIO 1 
 

Ing. Pietro ARGENTO 

 
EDILIZIA PRIVATA – URBANISTICA – AMBIENTE (AUA) 

 SERVIZIO 2 
 

SINDACO 

 
LAVORI PUBBLICI 

 SERVIZIO 3 
 

Arch. MICHELA 
BASTELLI 

PATRIMONIO - MANUTENZIONI - ECOLOGIA  

 
Al 1° gennaio 2024 nel Comune di Roncà, compresi i suddetti Responsabili, risultano in 
servizio, a tempo pieno e indeterminato, 11 dipendenti: 
 

SERVIZIO DIPENDENTE CATEGORIA % TEMPO LAVORO 

AMMINISTRATIVO-FINANZIARIO Armotti Emanuela B8 Tempo pieno 

Olivieri Corrado B8 Tempo pieno 
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Roncolato Tiziana C6 Tempo pieno 

Munaretto Rossella C6 Tempo pieno 

Vezzola Emanuele 
De Mani Serena 

D7 
D1 

Tempo pieno 
Tempo pieno 

AREA TECNICA – Edilizia privata e 
urbanistica 

Pietro Argento D3 Tempo pieno 

Fabio Rizzotto C2 Tempo pieno 

AREA TECNICA – Lavori e 
Manutenzioni 

Bastelli Michela D5 Tempo pieno 

Dal Cortivo Severino B8 Tempo pieno 

POLIZIA LOCALE Pegoraro Renata C3 Tempo pieno 

 
OBIETTIVI E LINEE PROGRAMMATICHE  
 

Il programma di mandato, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 14 
in data 08/06/2019, rappresenta il momento iniziale del processo di pianificazione strategica 
del Comune. Esso contiene, infatti, le linee essenziali che guideranno il Comune nel processo 
di programmazione e gestione del mandato amministrativo; individua le opportunità, i punti 
di forza, gli obiettivi di miglioramento, i risultati che si vogliono raggiungere nel corso del 
mandato, attraverso le azioni e i progetti. Il mandato elettorale avrà termine il prossimo 9-10 
giugno 2024. 
 
PROGRAMMI E OBIETTIVI PER L’ANNO 2024 
 
Il Comune di Roncà definisce annualmente gli obiettivi operativi e strategici dei Servizi in cui 
è suddivisa la struttura amministrativa del Comune e gli obiettivi strategici dell’Ente, 
aggiornando il piano triennale degli obiettivi e delle performance. Dal grado di realizzazione 
di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle performance organizzative dei 
singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. 
 
Per l’anno 2024, caratterizzato dal rinnovo del Consiglio comunale e dalla elezione del 
Sindaco, sono stati definiti i seguenti obiettivi sintetici, suddivisi per settore: 
 

Servizio Amministrativo - Segreteria 
 

obiettivo n. 1 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

Completamento del nuovo programma di gestione documentale e portale 

trasparenza con inserimento dei provvedimenti nel portale on line dell’Ente. 

 

Aggiornamento e primo utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on 

line” ai quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o 

usufruire dei servizi pubblici. 
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La corretta gestione delle scadenze dei loculi e delle concessioni consente di 

ottimizzare l’utilizzo dei cimiteri e di programmarne eventuali ampliamenti e/o 

manutenzioni.  

 

Avvio ed implementazione del programma di completa gestione digitale dei 

provvedimenti amministrativi (delibere-determine-decreti). 

Responsabile del settore SINDACO 

Personale coinvolto ARMOTTI EMANUELA 

Tempi attesi Nel corso dell’anno 2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

- Catalogazione concessioni in scadenza 

- Programmazione esumazioni ed estumulazioni ordinarie e straordinarie 

- Invio comunicazione di scadenza concessione 

- Gestione utenza 

- Avvio e consolidamento del programma di digitalizzazione dei documenti 

amministrativi; 

- Aggiornamento e primo utilizzo del portale “Modulistica on line” e 

“Pratiche on line” ai quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro 

istanze e/o usufruire dei servizi pubblici. 

 
Servizio Amministrativo – Personale, Privacy, Organismo di 

valutazione, Trasparenza, Digitalizzazione, RSPP 
 

obiettivo n. 2 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

Consolidamento del nuovo portale on line di gestione del trattamento economico 

e giuridico del personale. 

 

Avvio del nuovo programma di gestione documentale in forma digitale con 

integrazione dello stesso nei bandi PNRR (PagoPA, Firma digitale, Piattaforma 

notifiche digitali) 

 

Aggiornamento e primo utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on 

line” ai quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o 

usufruire dei servizi pubblici. 

 

Rapporti e relazione con il Responsabile della Privacy; 

Attivazione delle procedure di implementazione del portale Trasparenza dell’Ente 

Rapporti con l’Organismo di valutazione OIV 

Progetti PNRR PA2026 da completare ed asseverare 

Rapporti con l’RSPP e programmazione degli adempimenti in materia 

Responsabile del settore SINDACO parte giuridica/economica 
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Personale coinvolto EMANUELE VEZZOLA – MUNARETTO ROSSELLA 

Tempi attesi Realizzazione nel corso dell’anno 2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

- Predisposizione informazioni per gestione cedolini 

- Verifica dati e prospetti – Analisi dei limiti normativi in tema di spesa 

- Invio pagamenti stipendi e contributi 

- Avvio della nuova piattaforma per la elaborazione delle paghe per 

pagamenti nominativi 

- Aggiornamento e primo utilizzo del portale “Modulistica on line” e 

“Pratiche on line” ai quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro 

istanze e/o usufruire dei servizi pubblici 

- Conclusione dei quattro bandi PNRR PADigitale 2026 

 
Settore Economico Finanziario 

 
obiettivo n. 3 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

ESTENZIONE DELLE MODALITA’ DI PAGAMENTO PAGOPA E POTENZIAMENTO 

DELLA DIGITALIZZAZIONE DEI PROCESSI CON MIGRAZIONE ALLA VERSIONE ON 

LINE DEL PROGRAMMA DI CONTABILITA’ . 

 

AVVIO di un puntuale aggiornamento dei beni patrimoniali e degli inventari reali 

dell’Ente. 

 

SUPPORTO agli Uffici nella programmazione finanziaria dei progetti PNRR ai quali 

l’Ente partecipa 

Responsabile del 

settore 
SINDACO 

Personale coinvolto EMANUELE VEZZOLA – ROSSELLA MUNARETTO  

Tempi attesi Entro il 31/12/2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

Aggiornamento e primo utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on 

line” ai quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o 

usufruire dei servizi pubblici. 

Rapporti con AscotWeb per apprendimento procedure 

Verifica correttezza procedure 

Analisi direttive e Circolari di Finanza Pubblica 

Consolidamento procedura PagoPA e relativi Bandi PNRR PA Digitale2026  

 
Servizio Tributi – Servizi scolastici e cimiteriali 

 
obiettivo n. 4 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

 

Prosecuzione delle attività di accertamento IMU fabbricati (e prosieguo attività di 

accertamento TARI con emissione del ruolo coattivo.  

 

Aggiornamento della TARI sulla base delle nuove e recenti disposizioni in tema di 

piano finanziario, in collaborazione con il Consiglio di Bacino e passaggio al nuovo 

gestionale di Municipia anche per quanto attiene la nuova Piattaforma Notifiche 

digitali 
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Aggiornamento e utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on line” ai 

quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o usufruire dei 

servizi pubblici. 

 

Completamento della procedura di attivazione della Piattaforma Notifiche Digitali 

all’interno del Bando PNRR. 

 

Completa integrazione dei gestionali per le lucette votive e per il servizio 

scuolabus con modalità di fruizione e pagamento digitale. 

Responsabile del 

settore 
SINDACO 

Personale coinvolto EMANEUEL VEZZOLA – ROSSELLA MUNARETTO  

Tempi attesi ENTRO IL 31.12.2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

Piano Finanziario TARI 2024 con migrazione al nuovo gestionale 

Bonifica utenze  

Inserimento immobili mai dichiarati e terreni agricoli 

Inserimento dichiarazioni  

Verifica Liquidazioni potenziali  

Lavorazione ed emissione avvisi accertamento fabbricati ed aree agricoli 

Invio precompilato IMU 2024, accertamenti anni pregressi 

Avvio Piattaforma Notifiche Digitali e integrazione gestionali con processi digitali  

 
Settore Tecnico – urbanistica 

 
obiettivo n. 5  

Obiettivo: descrizione 
sintetica 

Sviluppo e mantenimento servizio pianificazione urbanistica 

 

a. sviluppo_monitoraggio PATI-PI  

b. sviluppo_adeguamento al RET, al PTCP, consumo suolo 

c. mantenimento_attività varie 

d. microzonazione sismica 

Descrizione, finalità da 

perseguire, modalità, 

linee guida di 

attuazione 

a. sviluppo_monitoraggio PATI-PI  

 

c. sviluppo_adeguamento RET, al PTCP, consumo suolo 

I comuni devono adeguare i propri regolamenti al RET (D.G.R.V. 669/2018). Si 

prevede di recepire le definizioni uniformi con variante al PATI. Contestualmente 

si procederà all'adeguamento al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

(D.G.R.V. 236/2015) e all'adeguamento alla L.R. 14/2017 in merito alle 

disposizioni sul consumo di suolo (D.G.R.V. 668/2018). 

Adozione e approvazioni nuove varianti al PI. 

 

c. mantenimento attività varie 

Mantenimento dell'attività di certificazione ed attestazioni urbanistiche e verifica 

tecnico amministrativa di eventuali PUA - pianificazione attuativa.  

Responsabile del 

settore 
ING. PIETRO ARGENTO 

Personale coinvolto GEOM. FABIO RIZZOTTO 

Tempi attesi ENTRO 31/12/2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

• consultazioni banche dati altri enti 

• affidamento incarichi esterni per monitoraggio/adeguamenti  

• comunicazione esiti enti - Regione e Provincia 

• affidamento incarico per aggiornamento elenchi 

• istruttorie per iter procedimentale 

• delibere CC e GC adozione e approvazione atti conseguenti 

• istruttoria e rilascio certificati di destinazione urbanistica _ CDU 
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Settore Tecnico – edilizia privata 
 

obiettivo n. 6  

Obiettivo: descrizione 

sintetica 
Gestione interna e diretta dell’Ufficio Edilizia privata 

Descrizione, finalità da 

perseguire, modalità, 

linee guida di 

attuazione 

Attività tecnico amministrativa istanze edilizie nel rispetto dei termini del 

procedimento.  

Rilascio provvedimenti.  

Consulenza tecnica di front office. 

Aggiornamento sito WEB con pubblicazione modulistica aggiornata. 

Aggiornamento GPE.  

Aggiornamento elenchi piani casa per la Regione Veneto. 

Responsabile del 

settore 
ING. PIETRO ARGENTO 

Personale coinvolto GEOM. FABIO RIZZOTTO 

Tempi attesi 31/12/2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

 

• istruttoria tecnica amministrativa istanze edilizie - CILA, SCIA, PDC, PIANO 

CASA, AUTORIZZAZIONE SCARICO, NO IDROGEOLOGICO-FORESTALE 

• determinazioni contributo di costruzione, monetizzazioni, oblazioni, 

sanzioni amministrative 

• attività tecnica amministrativo controllo abusivismo edilizio 

• attività di supporto ad altri uffici 

• istruttoria e rilascio idoneità alloggiativa 

 
Settore Tecnico – Lavori pubblici 

 

obiettivo n. 7 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

a. Edifici scolastici, con particolarissimo rilievo al progetto PNRR di realizzazione 

della nuova scuola primaria; 

b. Sicurezza stradale 

c. Valorizzazione patrimonio pubblico  

d. Predisposizione dei progetti per la partecipazione a contributi 

PNRR/statali/regionali/provinciali/altri enti 

e. Chiusura e rendicontazione lavori in corso e BIMA 

 

 

Descrizione, finalità da 

perseguire, modalità, 

linee guida di 

attuazione 

a. Interventi su edifici scolastici 

- PNRR M4 C1 I3.3 Realizzazione intervento di sostituzione edilizia 

mediante demolizione e ricostruzione della scuola primaria Gianni Rodari 

di Roncà– Ultimazione lavori del primo blocco entro il 31.12.2024  

- adeguamento sismico della palestra della scuola media di Roncà – 

affidamento lavori entro il 31.12.2024 

b. interventi sicurezza stradale  

-   PNRR M2C4 I2.2 Interventi per la resilienza e, la valorizzazione del 

territorio – APPROVAZIONE PROGETTO PFTE entro il 31.12.2023 

-   Pecoroso turistico alta via dell'Alpone - natura, vulcani e fossili verso 

Bolca" - GAL Baldo Lessinia - bando pubblico TI 7.5.1, pubblicato sul 

BURV n. 72 del 17.06.2022 – codice CUP G28E22000200001 – 

ultimazione dei lavori entro il 31.12.2024 

c. PNRR M2C4 I 2.2 Intervento di realizzazione di un impianto fotovoltaico e 

manutenzione copertura della sede comunale di Roncà- Legge n. 160/2019 

art. 1 c. 29 – ultimazione lavori entro il 31.12.2024 
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d. Candidatura bandi  

e. Chiusura rendicontazione lavori in corso  

 

I suddetti interventi, necessariamente dovranno essere sviluppati nei livelli 

progettuali previsti dalla norma, per poi essere posti a gara per l’affidamento e 

cantierati entro i termini stabiliti dai relativi cronoprogrammi. La loro 

redazione dovrà obbligatoriamente tener conto delle norme abilitanti al corretto 

utilizzo delle risorse in termine di gestione, monitoraggio e rendicontazione 

stante la responsabilità dell’Amministrazione della regolarità delle relative 

procedure e spese. 

In parallelo a quanto sopra, stante l’emanazione recente di ulteriori decreti 

ministeriali e Avvisi sempre volti all’assegnazione di risorse PNRR in tema di 

contributi per investimenti relativi a: opere pubbliche di messa in sicurezza 

degli edifici e del territorio, a proposte per la messa in sicurezza e/o 

realizzazione di palestre scolastiche, valorizzazione di parchi e giardini storici, 

per i quali l’Amministrazione ha espresso l’intenzione di presentare proprie 

proposte di candidatura, dovranno svolgersi ulteriori attività di progettazione, 

almeno a livello di PFTE per la cui stesura occorrerà un impegno aggiuntivo con il 

coinvolgimento di tutti i dipendenti assegnati all’U.O., ognuno per la propria 

specifica conoscenza dei beni su cui si pensa di intervenire, al fine di individuare 

in una logica di sostenibilità ambientale ed economica la tipologia della proposta 

di investimento. Congiuntamente a quanto sopra rappresentato rimane 

l’ordinaria attività di progettazione e manutentiva per servizi, forniture e lavori 

che non possono venir meno. E’ evidente in tutto questo contesto il forte 

impegno che il Servizio Opere pubbliche edifici pubblici ed infrastrutture 

affiancato dall’intera U.O. LL.PP. e Manutenzioni dovrà profondere per consentire 

all’A.C. di portare a termine le opere già oggetto di finanziamento e 

contestualmente continuare a partecipare alle numerose opportunità di 

assegnazione di contributi nei tempi dettati dagli Avvisi ministeriali di volta in 

volta pubblicati. Ne deriva pertanto una mole di lavoro, per certi aspetti del tutto 

innovativa, da cui dipenderà il successo delle diverse iniziative; 

La performance in questione, si estenderà anche alle annualità successive in cui 

oltre ad altre progettazioni saranno attivi i relativi cantieri. 

Responsabile del 

settore 
Lorenzo Ruggeroni 

Personale coinvolto MICHELA BASTELLI – FABIO RIZZOTTO 

Tempi attesi Entro il 31/12/2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

• rispetto dei termini previsti dai  BANDI PNRR  

• gestione delle procedure di predisposizione dei progetti da sottoporre a 

gara d'appalto, al controllo tecnico contabile, alle fasi di collaudo 

• rispetto dei termini nella predisposizione di delibere, determine 

liquidazioni  

• gestione, anche amministrativa, di appalti per lavori: comunicazioni, 

procedure telematiche portale di acquisti in rete e CUC, ANAC, REGIS, 

ARES, BDAP, DURC .. 

• gestione professionisti per le opere di propria competenza, affidamento 

incarichi esterni  

• definizione e coordinamento dei piani e progetti del settore e controllo 

della loro attuazione 

• rendicontazione contributi 

• indizione procedure di gara 

• attività di coordinamento con altri enti e/o società 
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Settore Tecnico – Servizio manutentivo 

 
obiettivo n. 8 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

a. valorizzazione patrimonio pubblico - riqualificazione patrimonio  

b. sicurezza stradale 

c. manutenzione ordinaria e straordinaria del patrimonio comunale 

d. decoro urbano 

e. cura del verde  

f. lavoratori di pubblica utilità 

g. servizio di igiene urbana 

 

 

 

Descrizione, finalità da 

perseguire, modalità, 

linee guida di 

attuazione 

a. Realizzazione interventi di riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico. 

- Pecoroso turistico alta via dell'Alpone - natura, vulcani e fossili verso 

Bolca" - GAL Baldo Lessinia - bando pubblico TI 7.5.1, pubblicato sul 

BURV n. 72 del 17.06.2022 – codice CUP G28E22000200001 – stipula 

contratto – esecuzione e rendicontazione dei lavori   

b. manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade, delle strutture destinate ai 

parcheggi, al fine di garantire e migliorare la circolazione stradale in condizioni di 

sicurezza, in relazione alle risorse economiche disponibili; 

Gli interventi che verranno eseguiti in economia con ditte esterne riguarderanno: 

Intervento di messa in sicurezza del territorio comunale da rischio 

idrogeologico – progettazione ed affidamento lavori  

- messa in sicurezza di Via Papa Giovanni e Via Val Paradiso – progettazione 

e partecipazione al bando di finanziamento   

- pulizia e spazzamento meccanizzato di strade e aree pubbliche, si 

prevedono 4 interventi come da calendario  

- pulizia caditoie di raccolta delle acque meteoriche 

Gli interventi che verranno eseguiti in amministrazione diretta con proprio 

personale e mezzi riguarderanno la manutenzione ordinaria strade, percorsi 

pedonali protetti, parcheggi, aree verdi attraverso la:   

- pulizia manuale di strade, marciapiedi e aree pubbliche 

- manutenzione dei cigli e delle pertinenze mediante mezzi meccanici in 

dotazione   

- chiusura tempestiva di buche 

- rimozione di eventuale materiale derivanti da smottamenti, eventi 

atmosferici e/o eccezionali 

c. Interventi di manutenzione da effettuarsi sugli edifici comunali: 

- manutenzione ordinaria edifici (verifiche periodiche estintori, idranti, porte 

antipanico, ascensori, caldaie ...) 

d. Proposta Finanza di Progetto (D.lgs.  50/2016 art. 183, c.15) - Adeguamento 

impianti di pubblica illuminazione e fornitura di energia elettrica nel territorio 

di Roncà - fase operativa di passaggio delle utenze dal comune al 

concessionario e degli interventi di sviluppo linee   

e. Istruttoria e rilascio autorizzazione allo scavo su strade del territorio comunale 

per infrastrutture di interesse pubblico 

f. interventi di decoro urbano: segnaletica  

g. manutenzione periodica dei giardini, del verde, e dei cigli e delle pertinenze 

delle strade, comunali e provinciali (in convenzione), in relazione alle risorse 

economiche disponibili.  

h. prosieguo dell’aggiornamento classificazione strade comunali e vicinali ad uso 

pubblico, l'elenco attuale risulta datato e da aggiornare e la situazione della rete 

stradale non risulta più corrispondere all'elenco summenzionato. La normativa 

urbanistica che detta distanze e fasce di non edificabilità necessità di coerenza 

tra stato di fatto e stato dichiarato. In collaborazione con l'ufficio urbanistica si 

prevede di affidare incarico esterno e di seguire la fase di stesura dello stradario. 

i. Acquisizione a patrimonio di aree private: ricognizione aree e avvio procedure 

di acquisizione 

j. Gestione dell’attività dei lavoratori di pubblica utilità a seguito di sentenza di 

condanna 
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c. Assicurare il funzionamento, la gestione efficiente ed il controllo del sistema di 

raccolta, conferimento e smaltimento rifiuti - L’ecocentro continuerà essere 

gestito da ditta esterna, garantendo e mantenendo un ottimo servizio ai 

cittadini che vogliono conferire i rifiuti ingombranti e/o pericolosi, con ordine, 

pulizia e in sicurezza. 

Responsabile del 

settore 
ARCH.  MICHELA BASTELLI 

Personale coinvolto DAL CORTIVO SEVERINO - BASTELLI MICHELA – FABIO RIZZOTTO  

Tempi attesi 

• puntuale manutenzione delle strade e pertinenze  

• programmata manutenzione delle strade (asfaltatura) 

• programmata manutenzione del verde e cigli comunali e di competenza 

della Provincia di Verona 

• puntuale manutenzione edifici 

• bandi PNRR entro il 31/12/2024 

ATTIVITA' COMPITI DA 

ESPLETARE 

• rispetto dei termini nella predisposizione di delibere, determine 

liquidazioni  

• gestione, anche amministrativa, di appalti per lavori: comunicazioni, 

procedure telematiche portale di acquisti in rete e CUC, ANAC, REGIS, 

ARES, BDAP, DURC .. 

• rispetto dei tempi affidamento incarichi esterni e gestione professionisti 

per le opere di propria competenza 

• gestione, anche amministrativa, di appalti di lavori, servizi e forniture, 

mediante il portale di acquisti in rete e CUC 

• gestione delle ditte che si presentano a fornire le proprie prestazioni, 

liquidazioni 

• comunicazione con altri enti  

• candidatura progetti ai bandi di finanziamento  

• attività amministrativa di redazione delibere CC e GC - determinazioni 

• attività amministrativa di ordinanze di chiusura strade 

• attività di supporto ad altri uffici 

 
Servizi demografici: Protocollo generale-Anagrafe-Stato Civile-

Elettorale-Leva 
e Servizio commercio a attività produttive 

 
obiettivo n. 9 

Obiettivo: descrizione 
sintetica 

Aggiornamento e utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on line” ai 

quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o usufruire dei 

servizi pubblici e consolidamento della migrazione in ANPR. 

 
Gestione ed implementazione della nuova modalità di carta identità elettronica e 

riorganizzazione dell’ufficio per far fronte all’assenza di un dipendente con 

necessità di formare la nuova persona 
 
 
 
Descrizione, finalità da 
perseguire, modalità, 
linee guida di attuazione 

 
Sistemazione del Registro delle cremazioni, in quanto ultimamente vi sono sempre più 
casi di cremazione e sistemare quelle di vecchia data. 
  
Controllo e sistemazione dell'Anagrafe residenti all'estero AIRE. 
Passaggio ad ANPR (Anagrafe Nazionale Popolazione Residente) 

 
Gestione degli adempimenti e delle rendicontazioni relativamente agli appuntamenti 
elettorali; 

 
Gestione dello sportello e procedure SUAP 
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Aggiornamento e primo utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on 

line” ai quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o 

usufruire dei servizi pubblici. 

Responsabile del settore SINDACO 

Personale coinvolto TIZIANA RONCOLATO – OLIVIERI CORRADO 

Tempi attesi  Dicembre 2024 

 
Servizio Polizia Locale – Protezione Civile 

 
obiettivo n. 10 

Obiettivo: descrizione 

sintetica 

Servizi di Ordine Pubblico nel Comune di Roncà 

Rilascio delle autorizzazioni alla sosta per portatori di handicap 

Collegamento con il Gruppo di Protezione Civile Val d’Alpone 

Sopralluoghi per le pratiche di residenza 

Pratiche di Polizia veterinaria 
Aggiornamento e utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on line” ai 

quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o usufruire dei 

servizi pubblici.  
 

 

 

Descrizione, finalità da 

perseguire, modalità, 

linee guida di attuazione  

 

Svolgimento dei servizi istituzionali ordinari e di supporto sulla base delle esigenze e 

delle indicazioni del Sindaco. 

 
Aggiornamento e utilizzo del portale “Modulistica on line” e “Pratiche on line” ai 

quali potranno accedere gli utenti per presentare le loro istanze e/o usufruire dei 

servizi pubblici. 

Responsabile del settore SINDACO 

Personale coinvolto RENATA PEGORARO 

Tempi attesi Dicembre 2024 
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QUADRO GENERALE 

1.1.OGGETTO 
 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, mancando il Segretario generale 

titolare è stato redatto dal Sindaco. 

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione: 

a) definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a più 

elevato rischio di corruzione; 

b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità; 

c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione 

del dirigente (ovvero negli enti che ne sono sprovvisti del responsabile) e del personale; 

d) detta i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con i controlli 

interni ed il piano delle performance; 

e) detta le regole ed i vincoli organizzativi necessari per dare attuazione alle disposizioni dettate 

in materia di trasparenza. 
 

1.2 IL CONCETTO DI CORRUZIONE 
 

Il termine corruzione, nel linguaggio giuridico comune ha sempre individuato un fatto penalmente rilevante 

identificandosi con le fattispecie incriminatrici, previste e punite dagli articoli 318 e ss. del codice penale che, 

in particolare, prevede tre fattispecie: 

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, è punito con la reclusione da 

tre a otto anni.” 

L’articolo 319 sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: 

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per 

sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da 

sei a dieci anni”. 

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: 

“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in 

un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 

pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 

superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 

Secondo la legge 190/2012 il concetto di corruzione non può essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-

giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice Penale citati.  

Questo approccio esclusivamente penale al tema della corruzione ha fatto sì che la risposta ordinamentale 

italiana fosse di stampo repressivo-sanzionatorio posto che il diritto penale interviene dopo che la fattispecie 

è stata commessa, o a livello di reato consumato o a livello di tentativo, mirando ad accertare eventuali 

responsabilità, ad individuare i colpevoli ed a comminare le relative sanzioni.  

In realtà, il termine corruzione - come hanno dimostrato esperienze estere e studi internazionali - può avere 

anche un’accezione più ampia, più lata; si parla di corruzione amministrativa identificandosi in tale concetto 

non soltanto le condotte penalmente rilevanti ma qualsivoglia forma di malfunzionamento, abuso, 
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strumentalizzazione dei compiti e delle funzioni pubblicistiche per conseguire un vantaggio individuale, 

un’utilità egoistica. 

La corruzione amministrativa, anche quando non assurge a rilevanza penale, abbraccia tutti quei fenomeni in 

cui il procedimento amministrativo, o comunque la decisione amministrativa, non è volta al perseguimento 

dell’interesse pubblico, ma per far conseguire vantaggi a chi gestisce il procedimento o adotta la decisione. 

È chiaro che accedere a questa nozione di corruzione, in chiave non soltanto penale-repressiva ma anche 

amministrativa, implica che il contrasto alla corruzione sia, non soltanto ex post di tipo sanzionatorio, ma 

anche ex ante di stampo preventivo.  

L’ordinamento deve non soltanto reprimere le fattispecie penalmente rilevanti di corruzione irrogando le 

relative sanzioni ma prima ancora, e soprattutto, prevenire il rischio che il fenomeno corruttivo possa regnare 

all’interno degli enti pubblici, evitando che i procedimenti amministrativi siano l’occasione per generare 

fenomeni corruttivi. 

 

1.3 IL QUADRO NORMATIVO  
 

Legge 03-08-2009 n. 116: “Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 

contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, 

firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di adeguamento interno e modifiche al codice 

penale e al codice di procedura penale.” 

Legge 28-6-2012 n. 110: “Ratifica ed esecuzione della Convenzione penale sulla corruzione, fatta a 

Strasburgo il 27 gennaio 1999” 

Legge 6-11-2012 n. 190: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica amministrazione” 

Decreto Legislativo 31-12-2012, n. 235: “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di 

divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non 

colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190” 

Decreto Legislativo 14-03-2013, n. 33: “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” - 

Titolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. Precedentemente il titolo era il 

seguente: «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.». 

Decreto Legislativo 08-04-2013, n. 39: “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” 

D.P.R. 16-04-2013, n. 62: “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 

dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 

Il 9 settembre 2014 viene approvato dall’ANAC il Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani triennali di prevenzione della 

corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici dì comportamento. 

Determinazione A.N.AC. n. 12 del 28 ottobre 2015, avente per oggetto “Aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione”. 

Deliberazione A.N.A.C. n. 831 del 3 agosto 2016, avente per oggetto “Determinazione di approvazione 

definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”. 

Deliberazione A.N.AC. n. 1208 del 22/11/2017, recante “Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2017 al 

Piano Nazionale Anticorruzione”. 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 13 del 16 gennaio 2019 è stata pubblicata la Legge anticorruzione intitolata “Misure 

per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in 

https://www.altalex.com/documents/leggi/2019/01/02/gazzetta-ufficiale-gennaio-2019
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materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici”. Il testo della legge, che il Governo ha presentato come 

"Spazzacorrotti", consta di un unico articolo composto di ben 30 commi. Come si desume dalla intitolazione 

della Legge, tre sono i temi interessati dalla riforma: la lotta alla corruzione della PA, la riforma della 

prescrizione, la trasparenza di partiti e movimenti politici e relativi finanziamenti. 

 

Deliberazione A.N.A.C. n. 1064/2019. 

Avviso del Presidente dell’ANAC del 2 dicembre 2020 con il quale il termine di approvazione del piano 

triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza è stato differito al 31.03.2021. 

 

2. LA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE A LIVELLO NAZIONALE 

 

2.1 I SOGGETTI AMMINISTRATIVI IMPEGNATI NELLA LOTTA ALLA CORRUZIONE 

 

La legge 190/2012, nota come legge Severino ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali 

da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata 

mediante l'azione sinergica dei seguenti enti: 

        ◦ l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 

esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni, 

nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

        ◦ la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo; 

        ◦ il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 

direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);  

        ◦ la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e 

termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, 

enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

        ◦ i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali 

(art. 1 co. 6 legge 190/2012) e il cui ruolo è stato sottolineato nel PNA 2018, specie a vantaggio delle “piccole 

amministrazioni comunali”;  

        ◦ la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e 

settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); 

        ◦ le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della 

prevenzione della corruzione; 

       ◦ gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi 

dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione 

(art. 1 legge 190/2012). 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC, Autorità 

Nazionale Anticorruzione, tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 

al Dipartimento della Funzione Pubblica.  

 

2.2.L’ANAC 

 
L’ANAC rappresenta il cardine di tutta la strategia di contrasto ai fenomeni corruttivi, prima che diventino un 

affare della Procura della Repubblica ed escano dal controllo amministrativo per diventare “azione penale”.  

La prima denominazione dell’Autorità Nazionale Anticorruzione fu: “CIVIT” o “AVCP”.  
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La CIVIT era stata istituita con il Dl.gs 150/2009 con funzioni di valutazione della “performance” delle 

Pubbliche Amministrazioni.  Successivamente la denominazione della CIVIT è stata sostituita con quella di 

Autorità nazionale anticorruzione (ANAC).  

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità di 

vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) trasferendone i compiti e funzioni 

all'ANAC. L’ANAC vigila sui contratti pubblici anche di interesse regionale nei settori ordinari e nei settori 

speciali, nonché, nei limiti stabiliti dal codice, sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture esclusi 

dall'ambito di applicazione del presente codice, al fine di garantire l'osservanza dei principi di cui all'articolo 

2 e, segnatamente, il rispetto dei principi di correttezza e trasparenza delle procedure di scelta del contraente, 

di tutela delle piccole e medie imprese attraverso adeguata suddivisione degli affidamenti in lotti funzionali e 

di economica ed efficiente esecuzione dei contratti, nonché il rispetto delle regole della concorrenza nelle 

singole procedure di gara. 

La legge n. 190/2012 ha attribuito all’ANAC lo svolgimento di numerosi compiti e funzioni:  

    • vigila sull'osservanza della disciplina legislativa e regolamentare vigente, verificando, anche con indagini 

campionarie, la regolarità delle procedure di affidamento; 

    • vigila sui contratti di lavori, servizi, forniture, esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del 

presente codice, verificando, con riferimento alle concrete fattispecie contrattuali, la legittimità della 

sottrazione al presente codice e il rispetto dei principi relativi ai contratti esclusi; non sono soggetti a obblighi 

di comunicazione all’Osservatorio né a vigilanza dell’Autorità i contratti di cui agli articoli 16, 17, 18 del 

Codice; 

    • vigila affinché sia assicurata l'economicità di esecuzione dei contratti pubblici; 

    • accerta che dall'esecuzione dei contratti non sia derivato pregiudizio per il pubblico erario; 

    • segnala al Governo e al Parlamento, con apposita comunicazione, fenomeni particolarmente gravi di 

inosservanza o di applicazione distorta della normativa sui contratti pubblici; 

    • formula al Governo proposte in ordine alle modifiche occorrenti in relazione alla legislazione che 

disciplina i contratti pubblici di lavori, servizi, forniture; 

    • formula al Ministro delle infrastrutture proposte per la revisione del regolamento; 

    • predispone e invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale nella quale si evidenziano le 

disfunzioni riscontrate nel settore dei contratti pubblici con particolare riferimento: 

    • alla frequenza del ricorso a procedure non concorsuali; 

    • alla inadeguatezza della pubblicità degli atti; 

    • allo scostamento dai costi standardizzati di cui all’articolo 7 del Codice; 

    • alla frequenza del ricorso a sospensioni dell’esecuzione o a varianti in corso di esecuzione; 

    • al mancato o tardivo adempimento degli obblighi nei confronti dei concessionari e degli appaltatori; 

    • allo sviluppo anomalo del contenzioso; 

    • sovrintende all'attività dell'Osservatorio di cui all’articolo del Codice; 

    • esercita i poteri sanzionatori ad essa attribuiti; 

    • vigila sul sistema di qualificazione, con le modalità stabilite dal regolamento di cui all’articolo 5; 

nell’esercizio di tale vigilanza l’Autorità può annullare, in caso di constatata inerzia degli organismi di 

attestazione, le attestazioni rilasciate in difetto dei presupposti stabiliti dalle norme vigenti, nonché sospendere, 

in via cautelare, dette attestazioni; 

    • su iniziativa della stazione appaltante e di una o più delle altre parti, esprime parere non vincolante 

relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, eventualmente formulando 

una ipotesi di soluzione; si applica l’articolo 1, comma 67, terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 

266; 

    •  svolge i compiti previsti dall’articolo 1, comma 67, legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

L’Autorità ha inoltre la competenza ad irrogare sanzioni pecuniarie commisurate al valore del contratto 

pubblico cui le violazioni si riferiscono.  
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Nell'ambito della propria attività l'Autorità può inoltre: 

    • richiedere alle stazioni appaltanti, agli operatori economici esecutori dei contratti, alle SOA nonché ad 

ogni altra pubblica amministrazione e ad ogni ente, anche regionale, operatore economico o persona fisica che 

ne sia in possesso, documenti, informazioni e chiarimenti relativamente ai lavori, servizi e forniture pubblici, 

in corso o da iniziare, al conferimento di incarichi di progettazione, agli affidamenti; 

    • disporre ispezioni, anche su richiesta motivata di chiunque ne abbia interesse, avvalendosi anche della 

collaborazione di altri organi dello Stato; 

    • disporre perizie e analisi economiche e statistiche nonché la consultazione di esperti in ordine a qualsiasi 

elemento rilevante ai fini dell'istruttoria; 

    • avvalersi del Corpo della Guardia di Finanza, che esegue le verifiche e gli accertamenti richiesti agendo 

con i poteri di indagine ad esso attribuiti ai fini degli accertamenti relativi all’imposta sul valore aggiunto e 

alle imposte sui redditi. Tutte le notizie, le informazioni e i dati acquisiti dalla Guardia di Finanza nello 

svolgimento di tali attività sono comunicati all’Autorità. 

Più in generale, prescindendo dai compiti relativi alla vigilanza sui contratti pubblici, l’ANAC: 

    • collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti;  

    • approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA);  

    • analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la prevenzione 

e il contrasto;  

    • esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di 

conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, 

collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

    • esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, 

allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici 

nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;   

    • esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche 

amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 

190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti;  

    • riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di 

contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni 

vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale 

anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra svolge un ruolo centrale nell’ambito delle segnalazioni di 

illeciti, poiché: 

    • riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001;  

    • riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di 

disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che rientrano nella 

disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;  

    • salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, una 

sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, 

nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei 

programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento.  

Secondo la legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione partecipava anche il Dipartimento della 

Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, tuttavia il comma 5 dell’articolo 19 del DL 

90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di 

anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica.  

Attualmente è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato Interministeriale istituito con 

DPCM 16 gennaio 2013: 
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    • coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  

    • promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli 

indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

    • predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle 

misure di cui alla lettera a);  

    • definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi 

previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;  

    • definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione 

e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, 

anche esterni. 

 

2.3Il PNA 

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA).  

Il primo Piano Nazionale Anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 

Deliberazione numero 72.  

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del 

PNA. Detto aggiornamento si è reso necessario a seguito delle novelle normative intervenute successivamente 

all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il 

cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate 

dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione 2016 con la Deliberazione 

numero 831, che aveva un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso 

di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”. 

Il PNA 2016: 

    • restava ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 

dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e specifiche 

e alle loro caratteristiche;   

    • approfondiva l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione, la misura della rotazione, 

che nel PNA 2016 trovava una più compiuta disciplina e la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. 

whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali il PNA rinvia;   

    • la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono forniti nuovi 

indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida;   

    • i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi 

all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si riservava di 

intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento.  

Con delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 l'Anac ha approvato in via definitiva l'Aggiornamento 2017 al 

Piano Nazionale Anticorruzione, disponendone contestualmente la pubblicazione sul sito istituzionale Anac e 

l'invio alla Gazzetta Ufficiale. 

Di interesse per i comuni, fra l'altro, segnaliamo il paragrafo 4.2 della Parte Generale, dedicato agli organismi 

indipendenti di valutazione (OIV), dove si evidenzia la necessità di coordinare gli obiettivi di performance e 

le misure di trasparenza che emerge chiaramente sia dall'art.44 del d.lgs. 33/2013, sia dall'art. 1, co. 8-bis, dalla 

legge 190/2012 (introdotto dal d.lgs. 97/2016), e si ribadisce che gli OIV hanno il compito di verificare la 

coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e quelli indicati nei documenti di programmazione strategico-

gestionale e che la valutazione della performance tiene conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla 

trasparenza. 
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Per rendere efficace le attività degli OIV l'Anac richiede attestazioni di verifica entro il 30 aprile di ogni anno, 

scadenza utile anche per la presentazione da parte degli OIV di documenti sulla performance. Si anticipa sin 

da ora che saranno oggetto di attestazione sia la pubblicazione del PTPC sia l’esistenza di misure organizzative 

per assicurare il regolare funzionamento dei flussi informativi ai fini della pubblicazione dei dati nella sezione 

"Amministrazione trasparente". 

Nel caso in cui l'amministrazione non sia tenuta a dotarsi dell'OIV – come ad esempio le regioni, gli enti locali 

e gli enti del servizio sanitario nazionale, che adeguano i propri ordinamenti ai principi stabiliti nel d.lgs. 

150/2009, nei limiti e con le modalità precisati all’art. 16 del medesimo decreto – le relative funzioni possono 

essere attribuite ad altri organismi, quali i Nuclei di Valutazione. 

In tale ipotesi, l'Anac sottolinea che, specie negli enti territoriali, il segretario è spesso componente anche del 

nucleo di valutazione. Poiché il segretario è "di norma" anche RPCT, la conseguenza è che lo stesso RPCT 

può far parte di un organo cui spetta, per taluni profili (ad esempio le attestazioni sulla trasparenza), controllare 

proprio l'operato del RPCT. Attesa la normativa vigente che potrebbe generare conflitti di interesse nei termini 

sopra specificati, l'Anac auspica che le amministrazioni trovino soluzioni compatibili con l’esigenza di 

mantenere distinti il ruolo di RPCT da quello di componente dell'organismo che svolge le funzioni dell'OIV. 

Il Comune di Lazise, alla luce di quanto sopra ha attribuito per il periodo 2018/2020 con D.G.C. nr. 37 del 

07/02/2019 le funzioni e i compiti al Nucleo di Valutazione, figura esterna, e non più al Segretario comunale 

come in precedenza. 

     

       2.3.1  Il Piano Nazionale Anticorruzione - Aggiornamento 2018 e Aggiornamento 2019 

 

Il 22 novembre 2017, con la Delibera n. 1208 il Consiglio dell’ANAC ha approvato l’Aggiornamento 2017 al 

Piano Nazionale Anticorruzione 2016. 

Riguardo ai comuni detto piano, oltre agli aspetti generali, non ha apportato significative novità, 

concentrandosi sui seguenti approfondimenti: 

    • le Autorità di Sistema Portuale 

    • la Gestione dei Commissari Straordinari nominati dal Governo 

    • le Istituzioni universitarie. 

L’aggiornamento 2018 al PNA 2016 è stato adottato in via preliminare dal Consiglio dell’Autorità nella seduta 

del 24 ottobre 2018. 

Il 21 novembre 2018 con Delibera n. 1074 il Consiglio dell’ANAC ha approvato l’aggiornamento 2018 al 

Piano Nazionale Anticorruzione del 2016; 

Secondo quanto previsto dalla legge 190/2012 (art. 1, co. 2 bis), come modificata dal D.lgs. 97/2016, il lavoro 

è stato volto a identificare “i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi […] in relazione alla dimensione 

e ai diversi settori di attività degli enti”, al fine di supportare e di indirizzare le amministrazioni e gli altri 

soggetti cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione nella predisposizione dei Piani triennali di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Trattandosi di indicazioni esemplificative, evidenziava la necessità di contestualizzare i rischi e i rimedi (c.d. 

misure) in relazione allo specifico contesto organizzativo proprio di ogni ente. 

L’A.N.AC. richiede che ogni Pubblica Amministrazione attivi ogni anno in via preliminare una consultazione 

pubblica sul documento per poter acquisire osservazioni e contributi da parte di tutti i soggetti interessati in 

vista della elaborazione del testo definitivo.  

L’aggiornamento 2018 si concentra specificatamente su: 

    • Ruolo e poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

    • Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679)  

    • Rapporti tra RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati -RPD  

    • Il pantouflage 

    • La rotazione dei dirigenti 
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    • Semplificazioni per i piccoli comuni (inferiori ai 15.000 abitanti). 

Con Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 è stato approvato in via definitiva il Piano Nazionale 

Anticorruzione 2019 con il quale l’Anac ha sviluppato e aggiornato le indicazioni metodologiche per la 

gestione del rischio corruttivo confluite nel documento metodologico ALLEGATO 1 che integra e sostituisce 

quanto indicato nel PNA 2013 e nel PNA 2015, specie con riferimento all’approccio valutativo che deve 

comunque essere applicato a partire propprio dalla predisposizione del PTPCT 2021-2023. 

In materia di trasparenza si richiamano le linee  guida approvate dall'ANAC,consultabili al portale 

istituzionale. 

 

3. LA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE NELL’ENTE LOCALE 

 

 3.1  Il PTPCT 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 8, della L.n.190/2012, “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi  strategici in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono il  contenuto necessario dei documenti 

di programmazione strategico-gestionale e del Piano   triennale per la prevenzione della corruzione. L'organo 

di indirizzo adotta il Piano triennale  per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della 

prevenzione della  corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione 

all'Autorità nazionale anticorruzione. 

Negli enti locali il piano è approvato dalla giunta. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata 

a soggetti estranei all'amministrazione. Il Responsabile della prevenzione della corruzione della trasparenza 

entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi  del comma 10, i 

dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività rischio di 

corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11.” 

Il Piano deve essere aggiornato annualmente, entro il 31 gennaio dell'anno successivo. 

Per il solo anno 2021 con avviso del Presidente dell’ANAC del 2 dicembre 2020 il termine di approvazione 

del piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza è stato differito al 31.03.2021. 

In ossequio a quanto previsto dall’art.1, comma8, della Legge n.190/2012 il PTPCT deve essere pubblicato sul 

sito istituzionale sezione “Amministrazione trasparente/Altri contenuti Corruzione”, entro un mese dalla sua 

adozione, e va trasmesso all’ANAC mediante la piattaforma online per l’acquisizione dei piani triennali di 

prevenzione della corruzione attiva a far data dal 1 luglio 2019. 

 

   3.2 IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITÀ’ 

 

In attuazione dei principi criteri di delega contenuti nell'art.1, comma 35, della Legge 6 novembre 2012, 

n190ess.mm.ii., il Governo italiano ha approvato il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n.33, recante “Riordino 

della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”, successivamente modificato dal D.lgs.25 maggio 2016 n.97, pubblicato sulla GU. 

dell’8 giugno 2016, n.132. 

Con l'approvazione del Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n.33 e ss.mm.ii. il legislatore ha perseguito un 

duplice obiettivo: da un lato quello di rafforzare lo strumento della trasparenza, che rappresenta una misura 

fondamentale per prevenzione della corruzione; dall’altro lato, quello di riordinare un unico corpo normativo 

le numerose disposizioni vigenti in materia di obblighi di trasparenza e pubblicità poste a carico delle pubbliche 

amministrazioni, standardizzando le modalità attuative della pubblicazione, che avviene attraverso il sito 

istituzionale. 

Ai Sensi dell'art.11 del D.lgs.27 ottobre 2009,n.150 per trasparenza si intende “l’accessibilità totale, anche 

attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche delle 

informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli adattamenti gestionali 
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e all'utilizzo delle risorse per perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione 

e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei 

principi buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 

Ai fini del presente piano la trasparenza, oltre ad essere uno strumento volto a garantire un controllo sociale 

diffuso ad assicurare la conoscenza da parte cittadini dei servizi resi dalle pubbliche amministrazioni, assolve 

anche ad un’altra importantissima funzione, atteggiandosi a strumento volto alla promozione dell'integrità, allo 

sviluppo della cultura della legalità in funzione preventiva dei fenomeni corruttivi. 

Ild.lgs.n.97/2016 recante «Revisione e semplificazione delle disposizioni materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012,n.190 del decreto legislativo 14 

marzo 2013 n.33,ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n.124 in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche», ha modificato la normativa sulla trasparenza, rafforzando il valore di principio 

che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini. 

Il D.lgs.97/2016 è intervenuto, con abrogazioni e/o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le 

modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di 

applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico 

generalizzato agli atti ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione fra il Programma 

triennale di prevenzione della corruzione quello della Trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie 

nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza all'irrogazione delle stesse. 

Il Programma triennale della trasparenza dell'integrità 2021/2023 costituisce pertanto una sezione del presente 

Piano. 

Gli strumenti attraverso cui viene garantita trasparenza nel Comune sono l’accesso civico, l’accesso civico 

generalizzato, l’accesso alla documentazione amministrativa. 

 

3.3. TRASPARENZA E TUTELA DEI DATI PERSONALI 

 

Il 25 maggio 2018 entra in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo «relativo alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 

di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (di seguito 

RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia 

di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento 

(UE) 2016/679, sono stati richiesti chiarimenti all’Autorità sulla compatibilità della nuova disciplina con gli 

obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da 

una norma di legge o di regolamento. 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono 

a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto 

all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di 

assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 

I rapporti fra il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) e il Responsabile della 

protezione dei dati - RPD, figura introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 (artt. 37-39) sono stretti 

ma indipendenti. Le amministrazioni sono tenute al rispetto delle disposizioni contenute nella l. 

190/2012, e quindi alla nomina del RPCT ed all’individuazione del RPD. 

Il RPCT è sempre un soggetto interno e, qualora il RPD sia individuato anch’esso fra soggetti interni, 

l’Autorità ritiene che, per quanto possibile, tale figura non debba coincidere con il RPCT, poiché la 

sovrapposizione dei due ruoli possa rischiare di limitare l’effettività dello svolgimento delle attività 
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riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e responsabilità che la 

normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT. 

Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccoli dimensioni qualora la carenza di 

personale renda organizzativamente non possibile tenere distinte le due funzioni. In tali casi, le 

amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire allo stesso 

soggetto il ruolo di RPCT e RPD. 

Il Comune di Roncà deve provvedere con la massima urgenza a nominare un RPD. 

 

3.4 . IL CODICE DI COMPORTAMENTO 

 

Con D.P.R.n.62/2013 è stato approvato il Regolamento nazionale recante il codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, al fine di assicurare 

la qualità dei servizi, la prevenzione di fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 

IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI del COMUNE DI RONCA’ è stato 

approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 28 del 01.04.2014 ed integra e specifica il codice 

definito dal Governo ai sensi dell’art. 54 comma 5 del citato D.LGS. 165/2001, come modificato 

dall’art. 1 commi 44 e 45, della Legge 190/2012.    

 

3.5. IL RESPONSABILE COMUNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

DELLA TRASPARENZA 

La legge 190/2012 precisa che l’attività di elaborazione del Piano nonché delle misure di prevenzione 

della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del d.lgs. 231/2001, non può essere affidata a 

soggetti estranei all’amministrazione (art. 1, co. 8), ma spetta al RPCT. Le modifiche introdotte dal 

d.lgs. 97/2016 (art. 41, co. 1, lett. g)) hanno confermato tale disposizione. Lo scopo della norma è 

quello di considerare la predisposizione del PTPCT un’attività da svolgere necessariamente da parte 

di chi opera esclusivamente all’interno dell’amministrazione o dell’ente interessato, sia perché 

presuppone una profonda conoscenza della struttura organizzativa, di come si configurano i processi 

decisionali (siano o meno procedimenti amministrativi) e della possibilità di conoscere quali profili 

di rischio siano coinvolti; sia perché è finalizzato all’individuazione delle misure di prevenzione che 

più si attagliano alla fisionomia dell’ente e dei singoli uffici e al loro migliore funzionamento. Sono 

quindi decisamente da escludere affidamenti di incarichi di consulenza comunque considerati, nonché 

l’utilizzazione di schemi o di altri supporti forniti da soggetti esterni. In entrambi i casi, infatti, non 

viene soddisfatto lo scopo della norma che è quello di far svolgere alle amministrazioni e agli enti 

un’appropriata ed effettiva analisi e valutazione del rischio e di far individuare misure di prevenzione 

proporzionate e contestualizzate rispetto alle caratteristiche organizzative dell’amministrazione o 

dell’Ente. Il divieto di coinvolgere soggetti estranei all’amministrazione va letto anche alla luce della 

clausola di invarianza della spesa che deve guidare le pubbliche amministrazioni e gli enti 

nell’attuazione della l. 190/2012 e dei decreti delegati ad essa collegati.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo comune è il Sindaco, 

mancando la nomina del Segretario Generale da tre anni.  

Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto 

legislativo 97/2016, che: 
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●  ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione  della 

corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT);   

●  ne ha  rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.   

 

Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di 

anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento 

del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una condivisibile logica 

di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche 

amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa 

coincidere con il responsabile anticorruzione. 

Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, 

“di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. 

Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul segretario.  

“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va 

individuato nel sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il 

singolo comune, nell’esercizio della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta 

funzione alla giunta o al consiglio” (ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4). 

In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione organizzativa. Ma 

la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente motivata con 

riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente. 

Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta 

integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati destinatari di 

provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre 

considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività 

della funzione. Inoltre il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, 

ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in 

essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o 

indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la segnalazione 

della sola “revoca”. 

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di 

cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 

Dunque il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i 

seguenti “ruoli”: 

● elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8  legge 190/2012);   

   

● verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione  (articolo 1 comma 10 

lettera a)legge 190/2012); 

● comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) 

e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 

190/2012);   
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● propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a  seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1, comma 10, lettera a) legge 190/2012); 

● definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad  operare in settori 

di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);   

   

● individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 

formazione dei dipendenti  delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e 

della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);   

   

● d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1, comma 10, 

lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che  prevede 

quanto segue: “(…) non trovano applicazione le  disposizioni adottate ai sensi 

dell'articolo 1, comma 5 della legge  190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 

incompatibile con la  rotazione dell'incarico dirigenziale”;   

   

● riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui  lo stesso organo di 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno 

(articolo 1, comma 14 legge 190/2012);   

   

● entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta,  pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   

   

● trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1, comma 8-bis legge 190/2012);   

   

● segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti  all'attuazione 

delle misure in materia di prevenzione della  corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7 

legge 190/2012); 

● indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente  le misure 

in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7 legge 

190/2012);   

   

● segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette,  assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1, comma 7 legge 190/2012);   

   

● quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza  (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

   

● quale  responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
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chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43, comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013).   

   

● quale  responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 

all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio  disciplinare i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli  obblighi di pubblicazione (articolo 43, commi 1 e 5 del decreto 

legislativo 33/2013);   

   

● al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica  delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 

soggetto preposto  all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il  nome 

all’interno del PTPC (PNA 2016, paragrafo 5.2, pagina 21); 

● può essere  designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 

nell’Anagrafe unica delle stazioni  appaltanti (AUSA) (PNA 2016, paragrafo 5.2, pagina 

22); 

● può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai 

sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016, paragrafo 5.2, pagina 17).    

3.6 GLI AMMINISTRATORI LOCALI 

Gli organi comunali in materia di prevenzione della corruzione hanno le seguenti competenze:  

a) il Sindaco designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (art.1, 

comma 7, della Legge n.190/2012).  

b) la Giunta Comunale adotta il P.T.P.C. ed i suoi aggiornamenti e tutti gli atti di indirizzo che siano 

finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

3.7  I RESPONSABILI DI AREA  

I dirigenti/responsabili devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, 

in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al responsabile della 

prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

I dirigenti (ovvero nei Comuni che ne sono privi i responsabili) provvedono al monitoraggio del rispetto dei 

tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni 

espletate sono resi disponibili nel sito web istituzionale del Comune. 

Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al mancato 

rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del 

presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni 

sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

I dirigenti (ovvero nei comuni che ne sono privi i responsabili) monitorano, anche con controlli a campione 

tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
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eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli 

stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.  

I dirigenti (ovvero nei comuni che ne sono privi i responsabili) adottano le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli artt. 

46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del controllo di cui 

sopra; 

3) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere suggerimenti, proposte e 

segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

4) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circolazione delle 

informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

5) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive 

interne; 

6) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio corruzione; 

7) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della 

modulistica necessari; 

8) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 

9) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposizioni in 

merito; 

10) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per l’utenza di 

monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti; 

11) attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per conto 

dell’ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una apposita 

autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei contratti; 

12) implementazione della sezione amministrazione trasparente del sito dell’ente. 

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la prevenzione della 

corruzione. 

Il responsabile anticorruzione verifica a campione l’applicazione di tali misure. 

Essi sono individuati come referenti per l’applicazione delle norme per la prevenzione della corruzione, 

incarico che possono attribuire ad un dipendente. 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di 

obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento 

e sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC 

e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 

predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. 

Le ultime modifiche normative hanno precisato che nel caso di ripetute violazioni del PTPC sussista 

la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il responsabile 

anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le 

relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC. 
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I responsabili di P.O. rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di 

avere vigilato sull’osservanza del piano anticorruzione. 

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della 

pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza 

passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure 

adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

 

3.8 IL PERSONALE 

I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per la prevenzione della 

corruzione e dal presente piano. La mancata applicazione di tali previsioni costituisce, fatta salva la 

maturazione di forme di altre forme di responsabilità, violazione disciplinare. 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di 

conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al dirigente (ovvero ai responsabili nei 

comuni sprovvisti di dirigenti) ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di corruzione informano 

il proprio dirigente (ovvero il proprio responsabile) in merito al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi 

anomalia accertata, segnalando in particolare l’eventuale mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di 

eseguire i controlli nella misura e tempi prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo. 

3.9 IL RESPONSABILE DELLE COMUNICAZIONI ALLA ANAGRAFE UNICA DELLE STAZIONI 

APPALTANTI 

Il responsabile delle comunicazioni alla anagrafe unica delle stazioni appaltanti è individuato nel responsabile 

dell’area tecnica. A tal fine è stata nominata l’Arch. Michela Bastelli. 

3.10 GLI ORGANI DI CONTROLLO INTERNO 

Anche gli organi di controllo interno concorrono all’attuazione delle misure di loro competenza 

previste dal Piano, collaborando con il RPCT e partecipando ai controlli interni di competenza con 

spirito costruttivo e collaborativo, per il miglioramento continuo dei servizi comunali. Laddove 

ravvisino comportamenti individuali od organizzativi che possano pregiudicare l’imparzialità, la 

trasparenza ed il buon andamento dell’amministrazione, segnalano in via riservata al RPCT quanto 

osservato, proponendo eventualmente anche idonei strumenti correttivi, a tutela e nell'esclusivo 

interesse dell'ente. Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra 

le attività del responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, “Organismo Indipendente (o Interno) di 

Valutazione” al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e 

l’attuazione delle misure di prevenzione. 

A tal fine, la norma prevede: 

● la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per 

lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;   
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● che il  responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta. 

In particolare, per quanto riguarda il Nucleo di Valutazione, si richiama quanto stabilito dal PNA 

2019, Parte II, paragrafo 9 – Il ruolo degli OIV-, con specifico riguardo al supporto tecnico rispetto 

alla connessione del Piano delle Performance/Piano dettagliato di Obiettivi/PEG con Sistema 

misurazione e valutazione. 

3.11 IL COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDERS 

Ai fini della predisposizione del PTPCT, il PNA 2019 p.26 raccomanda alle amministrazioni di 

realizzare forme di consultazione, da strutturare e pubblicizzare adeguatamente, volte a sollecitare la 

società civile e le organizzazioni portatrici di interessi collettivi a formulare proposte da valutare in 

sede di elaborazione del PTPCT, anche quale contributo per individuare le priorità di intervento. Le 

consultazioni potranno avvenire, ad esempio, o mediante raccolta dei contributi via web oppure nel 

corso di appositi incontri. All’esito delle consultazioni è necessario dar conto sul sito internet 

dell’amministrazione e in apposita sezione del PTPCT, con l’indicazione dei soggetti coinvolti, delle 

modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione.  

Il Comune di Roncà con   prot. n. 1385 del 16.03.2021 ha pubblicato sul proprio sito istituzionale e 

nella sezione amministrazione trasparente avviso pubblico per la presentazione di contributi ed 

osservazioni, ma alla data di scadenza nessuna osservazione è giunta. 

   
3.12 SEMPLIFICAZIONI PER I PICCOLI COMUNI 

I comuni che hanno meno di 15.000 hanno modalità semplificate di applicazione degli obblighi in 

materia di pubblicità, trasparenza e prevenzione della corruzione, in base alle disposizioni adottate nel 

PNA 2018, inoltre L’ANAC, per i comuni di piccole dimensioni, in attuazione di quanto previsto all’art. 

3, co. 1-ter, del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, ha previsto anche ulteriori misure di 

semplificazione sempre per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti. 

Tuttavia, alcune indicazioni di semplificazioni sono rivolte esclusivamente ai comuni con popolazione 

inferiore ai 5.000 abitanti, in considerazione delle rilevanti difficoltà operative e organizzative incontrate 

dagli stessi a causa delle ridotte dimensioni organizzative e dell’esiguità di risorse umane e finanziarie 

a disposizione. Si è considerata, in questi casi, la definizione di piccoli comuni contenuta all’art. 1, co. 

2 della legge 6 ottobre 2017, n. 158 «Misure per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni, 

nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei centri storici dei medesimi comuni» che 

ricomprende tra i piccoli comuni quelli con popolazione residente fino a 5.000 abitanti. Tra queste 

misure le più interessanti paiono essere: 

● Il gestore delle segnalazioni di operazioni sospette 

 

Nel PNA 2016 (§ 5.2) l’Autorità sulla scorta di quanto disposto dal decreto del Ministero dell’interno del 

25 settembre 2015 «Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di 

operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 

amministrazione» ha indicato che gli enti locali con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti possano 

individuare un unico gestore delle segnalazioni di operazioni sospette. Il gestore può coincidere con il 

RPCT dell’Unione di comuni o con uno degli RPCT dei comuni in Convenzione 



18 
 

● Semplificazioni su singoli obblighi 

 

Con riferimento all’applicazione dell’art. 14, co. 1, lett. f) “titolari di incarichi politici” l’Autorità nelle 

Linee guida recanti «indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013», adottate con 

Determinazione n. 241 dell’8 marzo 2017, ha precisato che nei comuni con popolazione inferiore ai 

15.000 abitanti, i titolari di incarichi politici, nonché i loro coniugi non separati e parenti entro il secondo 

grado non sono tenuti alla pubblicazione dei dati di cui all’art. 14, co. 1, lett. f) (dichiarazioni reddituali e 

patrimoniali), fermo restando l’obbligo per detti soggetti di pubblicare i dati e le informazioni di cui alle 

lett. da a) ad e) del medesimo art. 14, co. 1. 

Inoltre, con Delibera ANAC n. 641 del 14 giugno 2017 di modifica ed integrazione della Delibera n. 241 

del 8 marzo 2017 è stato previsto che per i sindaci dei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, 

in quanto componenti ex lege dell’Assemblea dei Sindaci, non sussiste l’obbligo di pubblicazione sul sito 

della Provincia dei dati reddituali e patrimoniali previsti dall’art. 14, co. 1, lett. f) del d.lgs. 33/2013. 

● Collegamenti con l’albo pretorio on line 

 

Per gli atti o documenti che per specifica previsione normativa devono essere pubblicati sia nell’albo 

pretorio on line sia nella sezione “Amministrazione trasparente”, ai sensi del d.lgs. 33/2013 o della l. 

190/2012, i comuni possono assolvere agli obblighi di pubblicazione anche mediante un collegamento 

ipertestuale che dalla sezione “Amministrazione trasparente” conduce all’albo pretorio on line ove l’atto 

e il documento sia già pubblicato. 

Al fine di agevolare la consultazione dei dati e documenti, il link è necessario si riferisca direttamente alla 

pagina o al record dell’albo pretorio che contiene l’atto o il documento la cui pubblicazione è prevista 

nella sezione “Amministrazione trasparente”. In altre parole, non può considerarsi assolto l’obbligo 

qualora il link conduca alla pagina iniziale dell’albo pretorio in quanto gli interessati non sarebbero messi 

in condizione di avere un’immediata fruibilità del dato. 

● Semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali 

 

Al fine di evitare duplicazioni di dati pubblicati sul sito si ribadisce la possibilità, in virtù di quanto 

disposto dall’art. 9 del d.lgs. 33/2013, di assolvere agli obblighi di trasparenza anche mediante un 

collegamento ipertestuale ad altro sito istituzionale ove i dati e le informazioni siano già rese disponibili. 

● Tempistica delle pubblicazioni 

 

Laddove il termine non sia precisato dal legislatore, l’ANAC ha fatto riferimento alla necessità di 

pubblicare il dato in maniera tempestiva, senza tuttavia fornire ulteriori precisazioni al riguardo. Sulla 

questione si è valutato opportuno non vincolare in modo predeterminato le amministrazioni ma si è 

preferito rimettere all’autonomia organizzativa degli enti la declinazione del concetto di tempestività in 

base allo scopo della norma e alle caratteristiche dimensionali di ciascun ente. 

Si ritiene, quindi, che i piccoli comuni possano interpretare il concetto di tempestività e fissare termini 

secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare, nel rispetto dello scopo della 

normativa sulla trasparenza, la continuità, la celerità e l’aggiornamento costante dei dati. I termini così 

definiti vanno indicati nella sezione del PTPC dedicata alla trasparenza sia per la data di pubblicazione 

che di aggiornamento, tendenzialmente non superiore al semestre. 

● Semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013 
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Art. 13. Obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni 

I comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti possono prevedere nella sezione “Amministrazione 

trasparente” la pubblicazione di un organigramma semplificato, con il quale assolvere agli obblighi di 

pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 13, lettere da 

a) a d). Possono ritenersi elementi minimi dell’organigramma la denominazione degli uffici, il nominativo 

del responsabile, l’indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica cui gli interessati 

possano rivolgersi. 

Art. 23 Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi 

A seguito delle abrogazioni operate dal d.lgs. 97/2016, nella sua nuova formulazione l’art. 23 prevede per 

le amministrazioni l’obbligo di pubblicare e aggiornare ogni sei mesi, in distinte partizioni della sezione 

“Amministrazione trasparente”, gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e 

dai dirigenti riguardanti: i) la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; ii) gli 

accordi stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi 

degli articoli 11 e 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Laddove la rielaborazione degli atti in elenchi risulti onerosa, i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 

abitanti possono assolvere agli adempimenti previsti dall’art. 23 mediante la pubblicazione integrale dei 

corrispondenti atti. Resta ferma, comunque, la necessità di assicurare la tutela della riservatezza dei dati 

ai sensi dell’art 7-bis del d.lgs. 33/2013 e la qualità e il formato aperto degli atti pubblicati ai sensi degli 

artt. 6 e 7 del medesimo decreto. 

● Pubblicazione dei dati in tabelle 

 

Nel corso dei lavori del tavolo è stato evidenziato che la modalità di pubblicazione dei dati in tabelle, 

richiesta per alcuni obblighi dal d.lgs. 33/2013 e per altri suggerita dall’Autorità, comporta una 

rielaborazione che in molti casi risulterebbe troppo onerosa per i comuni. 

La scelta dell’ANAC di indicare il formato tabellare è intesa a rendere più comprensibili e di facile 

lettura i dati, organizzabili anche per anno, e risponde all’esigenza di assicurare l’esportazione, il 

trattamento e il riutilizzo previsto all’art. 7 del d.lgs. 33/2013. 

Per gli obblighi in cui l’Autorità ha indicato nell’Allegato 1) alla determinazione n. 1310/2016 la 

pubblicazione in formato tabellare, i piccoli comuni possono valutare altri schemi di pubblicazione, 

purché venga rispettato lo scopo della normativa sulla trasparenza volto a rendere facilmente e 

chiaramente accessibili i contenuti informativi presenti nella sezione “Amministrazione trasparente” al 

fine di favorire forme di controllo diffuso da parte dei cittadini. 

● Realizzazione di un software open source 

 

In sede di tavolo tecnico è stato più volte affrontato il tema della realizzazione di uno strumento software 

da mettere a disposizione dei piccoli comuni in grado di agevolarli nella pubblicazione dei dati on line 

relativi agli obblighi di trasparenza previsti dal d.lgs. 33/2013. 

● Semplificazioni per l’adozione annuale del PTPC 

 

Fermo restando quanto sopra, si ritiene che i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in 

ragione delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo nei casi in cui nell’anno 

successivo all’adozione del PTPC non siano intercorsi fatti corruttivi o modifiche organizzative 

rilevanti, possono provvedere all’adozione del PTPC con modalità semplificate. 

In tali casi l’organo di indirizzo politico può adottare un provvedimento con cui, nel dare atto 

dell’assenza di fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo 

anno, conferma il PTPC già adottato. Nel provvedimento in questione possono essere indicate 
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integrazioni o correzioni di misure preventive presenti nel PTPC qualora si renda necessario a seguito 

del monitoraggio svolto dal RPCT. 

Rimane ferma la necessità di adottare un nuovo PTPC ogni tre anni. 

● Il RPCT 

 

Come disposto dalla l. 190/2012, art. 1, co. 7, negli enti locali il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza è individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva 

diversa e motivata determinazione. 

L’Autorità ha riscontrato nei piccoli comuni casi in cui il RPCT non risulta individuato. Questo, in 

particolare, dove il segretario comunale ricopre l’incarico non in qualità di titolare ma di reggente o 

supplente, anche a scavalco. 

La l. 190/2012, art. 1, co. 7 ha previsto che nelle unioni di comuni, può essere nominato un unico 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Tale soluzione è stata richiamata da 

ANAC nell’approfondimento dedicato ai piccoli comuni nel PNA 2016. 

Ad avviso dell’Autorità laddove non si tratti di unioni di comuni occorre comunque garantire un 

supporto al Segretario comunale per le funzioni svolte in qualità di RPCT. Pertanto nei soli comuni con 

popolazione inferiore ai 5.000 abitanti laddove ricorrono valide ragioni, da indicare nel provvedimento 

di nomina, può essere prevista la figura del referente. Quest’ultimo dovrebbe assicurare la continuità 

delle attività sia per la trasparenza che per la prevenzione della corruzione e garantire attività informativa 

nei confronti del RPCT affinché disponga di elementi per la formazione e il monitoraggio del PTPC e 

riscontri sull’attuazione delle misure. 

Si rammenta, inoltre, che l’Autorità ha rilevato che, in generale in tutti i comuni, il segretario è spesso 

componente anche del nucleo di valutazione. Alla luce del vigente contesto normativo, come già 

evidenziato nell’Atto di segnalazione trasmesso al Governo e al Parlamento n. 1 del 24 gennaio 2018, 

l’Autorità ha ritenuto non compatibile prevedere nella composizione del Nucleo di valutazione (o organo 

diversamente denominato nell’autonomia degli enti locali), la figura del RPCT, in quanto verrebbe meno 

l’indefettibile separazione di ruoli in ambito di prevenzione del rischio corruzione che la norma 

riconosce a soggetti distinti ed autonomi, ognuno con responsabilità e funzioni diverse. 

Il RPCT si troverebbe nella veste di controllore e controllato, in quanto, in qualità di componente del 

Nucleo di valutazione, è tenuto ad attestare l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, mentre in 

qualità di responsabile per la trasparenza è tenuto a svolgere stabilmente un’attività di controllo proprio 

sull’adempimento dei suddetti obblighi da parte dell’amministrazione, con conseguente responsabilità, 

ai sensi dell’art. 1, co, 12, l. 190/2012, in caso di omissione. 

La commistione di funzioni, inoltre, non solo può compromettere l’imparzialità del RPCT che già 

partecipa al sistema dei controlli interni, ma confligge con le prerogative allo stesso riconosciute, in 

particolare di interlocuzione e controllo nei confronti di tutta la struttura, che devono essere svolte in 

condizioni di autonomia e indipendenza. 

Tenuto conto delle difficoltà applicative che i piccoli comuni, in particolare, possono incontrare nel 

tenere distinte le funzioni di RPCT e di componente del nucleo di valutazione, l’Autorità, auspica, 

comunque che anche i piccoli comuni, laddove possibile, trovino soluzioni compatibili con l’esigenza 

di mantenere separati i due ruoli. 
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4. LA GESTIONE DEL RISCHIO  

È opportuno sottolineare che il PNA 2019 contiene l’allegato 1 recante “indicazioni metodologiche 

per la gestione dei rischi corruttivi”. Quest’ultimo documento costituisce l’unico documento 

metodologico da seguire nella predisposizione dei Piani triennali della prevenzione della corruzione 

della trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo. Ne consegue che 

nel presente Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza del Comune 

2021/2023 si richiama integralmente la metodologia di gestione di cui all’allegato 1 del PNA 2019 

che si allega al presente atto per formarne parte integrante e sostanziale  

Il Processo di “Gestione il Rischio” si articola nelle seguenti fasi: 

● l'analisi del contesto 

● la valutazione rischio  

● il trattamento del rischio 

● consultazione e comunicazione 

● monitoraggio e riesame del sistema. 

4.1 ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed interno 

da attuare acquisendo le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia 

alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera il Comune di Roncà (contesto esterno), sia alla propria 

organizzazione (contesto interno).  

Roncà è un piccolo comune dell’Est Veronese che si estende su una superficie di circa 18 Kmq, con 

economia prevalentemente agricola e con una presenza di imprese tali da evidenziare una discreta 

zona industriale. 

Il territorio del Comune di Roncà non risulta essere mai stato interessato da fenomeni corruttivi e non 

si è a conoscenza di indagini o procedimenti penali in tal senso. 

Il controllo del territorio da parte delle Forze dell’Ordine è esercitato in modo puntuale, anche grazie 

ad un elevato senso civico sia sull’uso dell’ambiente che delle risorse pubbliche. Ovviamente non 

sempre quello che appare è la realtà, ma è pur vero che per analizzare i fenomeni di “devianza 

pubblica” è necessario che questi si manifestino. 

I dati relativi alle sanzioni del codice della strada o sull’abusivismo commerciale non sono 

quantitativamente e qualitativamente rilevanti. I dati sui recuperi dell’evasione tributaria, seppure si 

sono dimostrati importanti per alcune fattispecie evasive in relazione al bilancio di un piccolo 

Comune come quello di Roncà, non vogliono necessariamente dire che si tratti di un territorio 

“devastato” da questi fenomeni, in quanto detti dati possono anche indicare i livelli di efficienza del 

“sistema comunale” nell’aggredire e far emergere quella quota di devianza pubblica. Non si hanno 

neppure evidenze di criminalità organizzata o mafiosa.  
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4.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

 

Struttura politica 

  

Con le elezioni del 27.05.2019 è stato proclamato eletto sindaco il Sig. Lorenzo RUGGERONI, che ha nominato, 

con suo provvedimento n. 2924 del 06.06.2019, la Giunta composta da: 

1) Turri Roberto (vicesindaco) 

2) Tirapelle Ivano (assessore) 

3) Brunello Palma (assessore) 

4) Villardi Giulia (assessore) 

 

Il consiglio comunale è oggi composto da: 

Gruppo: Lista "Lega Liga Veneta Salvini " 

1) Turri Roberto 

2) Brunello Palma 

3) Tirapelle Ivano 

4) Marchetto Lorenzo 

5) Gecchele Sandro 

6) Magnaguagno Marco 

7) Villardi Giulia 

8) Da Campo Attilio 

Gruppo: Lista "Insieme per il nostro paese Roncà" 

1) Bochese Giamberto 

2) Zambon Federico 

3) Tessari Chiara Sofia 

4) Mettifogo Giorgia  

  

Struttura amministrativa 
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Al momento l’Amministrazione è priva di un Segretario comunale titolare, in quanto dopo l’andata in 

quiescenza con decorrenza 01.01.2020 del precedente Segretario Comunale, l’Amministrazione sta 

procedendo con l’individuazione e la nomina di un nuovo Segretario eventualmente in convenzione con altri 

Enti. Con Decreto Sindacale prot. n. 6572 del 30.12.2019 e 226, il Sindaco è stato nominato rispettivamente 

“Responsabile dell’Area Amministrativa”, “Responsabile dell’Area Economico-finanziaria” e “Responsabile 

dell’Area Tecnica”.  

  

L’assetto organizzativo è evidenziato nella tabella che segue. 

 

SETTORE RESPONSABILE DI 

SETTORE 

UFFICI (o UNITA’ DI 

PROGETTO 

RESPONSABILE DEL 

PROCEDIMENTO 

Area 

Amministrativa 

Servizio 1 

 

Sindaco 

Affari generali, rapporti 

istituzionali, affari legali, 

protocollo e pubblicazioni, 

messi, elettorale, anagrafe e 

stato civile, leva, commercio, 

polizia locale-protezione civile 

 

Area 

Amministrativa 

Servizio 2  

 

Sindaco 

Segreteria generale e 

personale 

 

Area 

Amministrativa 

Servizio 3  

 

Sindaco 

Amministrazione 

generale, rapporti con 

enti esterni, pubblica 

istruzione, servizi sociali, 

acquisti area 

amministrativa, servizi e 

concessioni cimiteriali 

 

Area Economica-

Finanziaria 

Servizio 1  

 

Sindaco 

Ragioneria e contabilità 
 

Area Economica-

Finanziaria 

Servizio 2  

 

Sindaco 

Tributi, economato, 

inventario e patrimonio 

 

Area Tecnica 

Servizio 1  

 

Ing. Pietro Argento 

Edilizia privata, 

urbanistica, ambiente 
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AUA (autorizzazioni 

uniche ambientali) 

Area Tecnica 

Servizio 2  

 

Sindaco 

Lavori pubblici 
 

Area Tecnica 

Servizio 3  

 

Arch. Michela Bastelli 

Manutenzione 

patrimonio, ecologia 

 

 

4.2.1 LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

In esito alla fase di mappatura (Allegato1) è stato possibile stilare un primo elenco dei processi 

potenzialmente a rischio attuati dall’Ente. In questa prima fase di questo nuovo modo di redigere il PTCPT, 

sembra opportuno partire dall’analisi di quella tabella, analizzando nei prossimi esercizi, o in eventuali 

riesami che dovessero rendersi indispensabili durante questo esercizio, se c’è la necessità immediata di 

individuarne altre. In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi 

potenzialmente a rischio attuati dall’Ente. Tale elenco è di seguito riportato nella tab n.1.  

  

Tabella n. 1: I processi classificati in base alle aree di rischio  

 

Codice 

processo 
Denominazione processo Rif. Aree di rischio 

01 Gestione dell’anagrafe e dei controlli anagrafici a   

02 Gestione dello stato civile e della cittadinanza a   

03 Rilascio documenti d’identità a   

04 Gestione documentale, servizi archivistici e sistema informatico a   

05 Gestione dei cimiteri e delle relative concessioni ed operazioni a   

06 Rilascio di patrocini a b  

07 Funzionamento degli organi collegiali a   

08 Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti 

amministrativi 
a   

09 Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo a   

10 Gestione della leva, dell’elettorato e degli albi comunali (scrutatori, presidenti 

di seggio, giudici popolari) 
a   
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11 Rilascio autorizzazione e permessi di edilizia privata b i  

12 Gestione dichiarazioni e segnalazioni di edilizia privata b i  

13 Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. b   

14 Contatti per atto pubblico, registrazioni e repertori, levata dei protesti b   

15 Autorizzazioni all’occupazione del suolo pubblico b e i 

16 Autorizzazioni per spettacoli, intrattenimenti e simili b   

17 Affidamento di lavori, servizi, forniture mediante procedura complessa c   

18 Affidamento di lavori, servizi o forniture, mediante procedura 

semplificata  
c   

19 Progettazione di opera pubblica c i  

20 Sicurezza e ordine pubblico f   

21 Selezione per l’assunzione o progressione del personale d   

22 Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato) d   

23 Gestione ordinaria delle entrate e   

24 Gestione ordinaria della spesa, servizi economici e   

25 Accertamenti e verifiche dei tributi locali e   

26 Valorizzazioni e gestione del patrimonio e demanio comunali e   

27 Gestione delle sanzioni per violazione al Codice della strada f h  

28 Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi e sull’uso del territorio f i  

29 Selezione per l’affidamento di incarichi professionali g   

30  Designazione dei rappresentanti dell’ente presso enti, società, fondazioni g   

31 Supporto e controllo attività produttive, autorizzazioni e permessi h l  

32 Gestione protezione civile i   

33 Provvedimenti di pianificazione urbanistica e convenzioni urbanistiche l   

34 Servizi assistenziali e socio-sanitari a   

35 Gestione dell’Edilizia residenziale pubblica ed emergenza abitativa a   

36 Gestione del diritto allo studio a   
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37 Gestione servizi scolastici di supporto (mensa, educatori, ecc.) a c e 

38 Gestione della scuola dell’infanzia e degli asili nido a c e 

 

Questo elenco di processi deriva da una rilevazione con i responsabili dei settori comunali e dall’esperienza 

di precedenti operazioni di sistematica, operate anche con i PTPCT degli anni precedenti.  

Nel PNA 2019, ANAC definisce il processo come: 

“[…] una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato 

ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). […]”  

In questa fase si tiene conto di queste indicazioni e spostando il “focus” dell’analisi del rischio corruttivo dai 

procedimenti, cioè dalla semplice successione degli atti e fatti “astratti” che portano al provvedimento finale 

e che per definizione non possono essere corruttivi, perché previsti dalla norma e dai regolamenti, ai processi, 

o meglio al prodotto -output- che i processi determinano. 

In questo ente, vista anche l’esiguità delle figure apicali in grado di predisporre tabelle di rilevazione 

estremamente complesse come quelle, ad esempio, adottate dall’ANAC nel suo PTPCT, si è scelto di 

concentrarsi su un elenco di processi “standard”. 

 

 

 

E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che 

riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.  

A) Output (atti e provvedimenti) emessi dagli uffici/aree/settore, con riferimento ai processi   

La terza colonna, denominata: “Processi interessati”, fa riferimento al codice che ad ogni processo è stato 

assegnato nella Tabella n. 1. 

Ufficio/area/settore di competenza Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI DEMOGRAFICI, STATO 

CIVILE, SERVIZI ELETTORALI, LEVA 

pratiche anagrafiche 01 

documenti di identità 03 

certificazioni anagrafiche 01 

atti di nascita, morte, cittadinanza e matrimonio 02 

atti della leva 10 

archivio elettori 10 
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Consultazioni elettorali 10 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI SOCIALI 

servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani 34 

servizi per minori e famiglie 34 

servizi per disabili 34 

servizi per adulti in difficoltà 34 

alloggi popolari 35 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI EDUCATIVI 

asili nido 38 

diritto allo studio 36 

sostegno scolastico 36 

mense scolastiche 37 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI CIMITERIALI 

inumazioni, tumulazioni 05 

esumazioni, estumulazioni 05 

concessioni demaniali per cappelle di famiglia 05 

manutenzione dei cimiteri 05 

pulizia dei cimiteri 05 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI CULTURALI E SPORTIVI 
organizzazione eventi 16 

patrocini 06 
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associazioni culturali e sportive 06 - 13 

promozione del territorio 06 - 13 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

TERRITORIO E AMBIENTE 

raccolta, recupero e smaltimento rifiuti 17 

manutenzione delle aree verdi 17 

pulizia strade e aree pubbliche 17 

 

Ufficio/area/settore di competenza Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

URBANISTICA ED EDILIZIA 

PRIVATA 

pianificazione urbanistica generale 33 

pianificazione urbanistica attuativa 33 

edilizia privata 11 

edilizia pubblica 26 

realizzazione di opere pubbliche 19-17-18 

manutenzione di opere pubbliche 26-17-18 

manutenzione degli edifici scolastici 19-17-18 

manutenzione strade 26 

rimozione della neve 26 

pulizia delle strade 17-18 

 

Ufficio/area/settore di competenza Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI DI POLIZIA LOCALE 

protezione civile 32 

sicurezza e ordine pubblico 20 

vigilanza sulla circolazione e la sosta 27 

verifiche delle attività commerciali 31 

verifica della attività edilizie 28 
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gestione dei verbali delle sanzioni comminate 27 

circolazione e sosta dei veicoli 27 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

ATTIVITA’ PRODUTTIVE (SUAP) 

agricoltura 31-15 

industria 31-15 

artigianato 31-15 

commercio 31-15 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI ECONOMICO FINANZIARI 

gestione delle entrate 23 

gestione delle uscite 24 

monitoraggio dei flussi di cassa 23-24 

monitoraggio dei flussi economici 23-24 

adempimenti fiscali 23-24-25 

stipendi del personale 22-24 

tributi locali 23-25 

gare d'appalto ad evidenza pubblica 17-18 

acquisizioni in “economia” 18 

contratti 14 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SISTEMI INFORMATICI 

gestione hardware e software 04 

disaster recovery e backup 04 

gestione del sito web 04 
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Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

GESTIONE DOCUMENTALE 

protocollo 04 

archivio corrente 04 

archivio storico 04 

 

Ufficio/area/settore di competenza Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

RISORSE UMANE 

selezione e assunzione 21 

gestione giuridica ed economica dei dipendenti 21 

formazione 21 

valutazione 21-22 

relazioni sindacali (informazione, concertazione) 21-22 

contrattazione decentrata integrativa 21-22 

 

Ufficio/area/settore di competenza Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

AMMINISTRAZIONE GENERALE 

deliberazioni consiliari 07-08 

riunioni consiliari 07-08 

deliberazioni di giunta 07-08 

riunioni della giunta 07-08 

determinazioni 08 

ordinanze e decreti 08 

pubblicazioni all'albo pretorio online 04 

gestione di sito web: amministrazione trasparente 04 

deliberazioni delle commissioni 07 

riunioni delle commissioni 07 

contratti 14 

gare d'appalto ad evidenza pubblica 17-18 
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acquisizioni in “economia” 18 

contratti 14 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

GARE E APPALTI 

gare d'appalto ad evidenza pubblica 17-18 

acquisizioni in "economia" 18 

gare ad evidenza pubblica di vendita 26 

contratti 14 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

SERVIZI LEGALI 
supporto giuridico e pareri 29 

gestione del contenzioso 29 

 

Ufficio/area/settore di competenza  Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) Processi 

interessati 

RELAZIONI CON IL PUBBLICO 

reclami e segnalazioni 09 

accesso agli atti e trasparenza 09 

customer satisfaction 09 

 

Questo comune ritiene che in relazione agli output finali dell’attività comunale, una eventuale scomposizione 

in processi per ciascun output determinerebbe una proliferazione enorme di processi da analizzare. 

Pertanto, sono stati individuati una serie di processi per poi misurare il numero del processo. 

Ogni processo è stato precedentemente ricondotto ad un’area di rischio.  

 

4.2.2 INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE 

 

Le attività a più elevato rischio di corruzione sono individuate tra quelle  

a) indicate dalla legge n. 190/2012 e dall’Allegato 1 del PNA 2019 

b) contenute nelle indicazioni fornite dall’ANAC,  
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c) indicate dall’ente. 

 

Esse sono le seguenti: 

1 Provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario  

Aree di rischio generali - Allegato 2 del 

PNA 2013, corrispondente ad 

autorizzazioni e concessioni (lettera a, 

comma 16 art. 1 della Legge 190/2012) 

2 Provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il 

destinatario. 

Aree di rischio generali - Allegato 2 del 

PNA 2013, corrispondente alla 

concessione ed erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e 

privati (lettera c, comma 16 art. 1 della 

Legge 190/2012)  

3 Contratti Pubblici (ex affidamento di 

lavori, servizi e forniture)  

Aree di rischio generali - Legge 

190/2012 – PNA 2013 e 

Aggiornamento 2015 al PNA, con 

particolare riferimento al paragrafo 4. 

Fasi delle procedure di 

approvvigionamento  

4 Acquisizione e gestione del personale 

(ex acquisizione e alla progressione 

del personale) 

Aree di rischio generali - Legge 

190/2012 – PNA 2013 e 

Aggiornamento 2015 al PNA punto b, 

Par. 6.3, nota 10 

5 Gestione delle entrate, delle spese e 

del patrimonio; 

Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 

generale Par. 6.3 lettera b) 

6 Controlli, verifiche, ispezioni e 

sanzioni; 

Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 

generale Par. 6.3 lettera b) 

7 Incarichi e nomine; Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 

generale Par. 6.3 lettera b) 

8 Affari legali e contenzioso Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 

generale Par. 6.3 lettera b)  

9 Governo del territorio Aree di rischio specifiche – Parte 

Speciale VI – Governo del territorio 

del PNA 2016 

1) 10 2) Gestione dei rifiuti  Ar Aree di rischio specifiche – Parte 

Speciale III del PNA 2018 

11 Pianificazione urbanistica Aree di rischio specifiche – PNA 2015 

 

4.3. VALUTAZIONE DEL RISCHIO  
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La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, 

analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 

correttive/preventive (trattamento del rischio). La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, 

l’analisi e la ponderazione.  

 

4.3.1 IDENTIFICAZIONE DEGLI EVENTI RISCHIOSI  
L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti 

o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si 

concretizza il fenomeno corruttivo. Questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà 

essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di 

prevenzione della corruzione. L’identificazione dei rischi deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche 

solo ipoteticamente, potrebbero verificarsi. Anche in questa fase, il coinvolgimento della struttura 

organizzativa è fondamentale poiché i responsabili degli uffici (o processi), avendo una conoscenza 

approfondita delle attività svolte dall’amministrazione, possono facilitare l’identificazione degli eventi 

rischiosi.  

Il RPCT, nell’esercizio del suo ruolo, deve mantenere un atteggiamento attivo, attento a individuare eventi 

rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o 

catalogo) dei rischi. Similmente, anche gli altri attori contribuiscono attivamente, dovendosi intendere che una 

adeguata gestione del rischio è responsabilità dell’intera amministrazione e non unicamente del RPCT. Ai fini 

dell’identificazione dei rischi è necessario: a) definire l’oggetto di analisi; b) utilizzare opportune tecniche di 

identificazione e una pluralità di fonti informative; c) individuare i rischi associabili all’oggetto di analisi e 

formalizzarli nel PTPCT. 

 

a)Definizione dell’oggetto di analisi   

 

Si ritiene che il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato dal 

processo. In questo caso, i processi rappresentativi di tutta l’attività dell’amministrazione non sono 

ulteriormente disaggregati in attività. Per ogni processo rilevato nella mappatura sono identificati gli eventi 

rischiosi che possono manifestarsi. Se l’unità di analisi prescelta è il processo, gli eventi rischiosi non vengono 

abbinati a singole attività del processo. Rappresentando il livello minimo di analisi, esso è ammissibile per 

amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo, 

come nel caso di questo Ente. Il Comune nell’ottica di un miglioramento continuo auspica di affinare nel tempo 

le metodologie, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via dettagliato (per 

attività).  

 

b) Selezione delle tecniche e delle fonti informative 

 

Il Comune, ai fini dell’identificazione degli eventi rischiosi si è avvalso delle seguenti fonti informative quali: 

le risultanze dell’analisi del contesto interno e esterno realizzate nelle fasi precedenti;  le risultanze dell’analisi 

della mappatura dei processi;  l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva 

gestione accaduti in passato nell’amministrazione oppure in altre amministrazioni o enti che possono emergere 

dal confronto con realtà simili;  incontri (o altre forme di interazione) con i responsabili degli uffici o il 

personale dell’amministrazione che abbia conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità;  le 

risultanze dell’attività di monitoraggio svolta dal RPCT e delle attività svolte da altre strutture di controllo 

interno (es. internal audit) laddove presenti;  le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o 

tramite altra modalità (es. segnalazioni raccolte dal RUP);  le esemplificazioni eventualmente elaborate 

dall’Autorità per il comparto di riferimento;  il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per 

tipologia e complessità organizzativa, analizzati nel corso di momenti di confronto e collaborazione 

 

c)Individuazione e formalizzazione dei rischi   

 

Gli eventi rischiosi individuati sono stati formalizzati in un documento che si allega al presente piano per 

formarne parte integrante e sostanziale ALLEGATO  2.  

 

4.3.2 ANALISI DEL RISCHIO  



34 
 

 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori 

abilitanti della corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative 

attività al rischio Analisi dei fattori abilitanti L’analisi è essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti 

degli eventi corruttivi, ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di 

corruzione. L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, 

ossia le azioni di risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, 

per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro 

Costituiscono fattori abilitanti:   

 

a)mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in fase di analisi andrà verificato se presso 

l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo 

relativi agli eventi rischiosi;  

b) mancanza di trasparenza;  

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna;  

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; h) mancata attuazione del principio di distinzione tra 

politica e amministrazione. 

 

Definire il livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi è importante per individuare i processi e le 

attività del processo su cui concentrare l’attenzione sia per la progettazione o per il rafforzamento delle misure 

di trattamento del rischio, sia per l’attività di monitoraggio da parte del RPCT 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio il Comune seguendo il suggerimento fornito da ANAC 

nell’allegato 1 al PNA 2019 (pag.32) ha optato per l’approccio qualitativo in forza del quale l’esposizione al  

rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. 

Tali valutazioni, anche se supportate da dati, non prevedono (o non dovrebbero prevedere) la loro 

rappresentazione finale in termini numerici. Diversamente, nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano 

analisi statistiche o matematiche per quantificare l’esposizione dell’organizzazione al rischio in termini 

numerici. 

Coerentemente all’approccio qualitativo suggerito nell’ allegato metodologico, i criteri per la valutazione 

dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in a) Scelta dell'approccio 

valutativo b) individuazione dei criteri di valutazione c) rilevazione dei dati d) formulazione giudizio sintetico 

indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio 

del processo o delle sue attività componenti e che sono: 

 

- il livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i 

destinatari del processo determina un incremento del rischio;   

- grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: la presenza di un processo decisionale altamente 

discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo decisionale altamente 

vincolato;   

- manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l’attività è stata già 

oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta 

poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi corruttivi;   

- opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, 

riduce il rischio;   

- livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, aggiornamento 

e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità sul reale grado di rischiosità;   

- grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 

minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi 

 

Tali criteri sono stati indicati nell’ALLEGATO 2. 
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c) Rilevazione dei dati e delle informazioni 

La rilevazione dei dati e delle informazioni necessarie a esprimere un giudizio motivato sui criteri di cui al 

precedente punto b) deve essere coordinata dal RPCT. Le informazioni potranno essere rilevate da soggetti 

con specifiche competenze o adeguatamente formati, oppure attraverso forme di autovalutazione da parte dei 

responsabili delle unità organizzative coinvolte nello svolgimento del processo (c.d. self assessment). In ogni 

caso, per le valutazioni espresse bisognerà esplicitare sempre la motivazione del giudizio espresso e fornire 

delle evidenze a supporto. Le valutazioni devono essere sempre supportate da dati oggettivi, salvo documentata 

indisponibilità degli stessi. Tali dati (per es. i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari, 

segnalazioni, ecc.) consentono una valutazione meno autoreferenziale e una stima più accurata, nonché 

rendono più solida la motivazione del giudizio espresso. 

In particolare si suggerisce di utilizzare:  i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a 

carico dei dipendenti dell’amministrazione. Le fattispecie che possono essere considerate sono le sentenze 

passate in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti: i. i reati contro la 

PA; ii. il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 

bis c.p.); iii. i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); iv. i ricorsi 

amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. Tali dati possono essere reperiti dall’Ufficio Legale 

dell’amministrazione o tramite l’Avvocatura (se presenti all’interno dell’amministrazione), o dall’Ufficio 

procedimenti disciplinari e l’Ufficio Approvvigionamenti/Contratti. Si può ricorrere anche alle banche dati on-

line già attive e liberamente accessibili (es. es. Banca dati delle sentenze della Corte dei Conti, Banca dati delle 

sentenze della Corte Suprema di Cassazione).  le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente 

le segnalazioni ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno 

dell’amministrazione o pervenute in altre modalità. Altro dato da considerare è quello relativo ai reclami e alle 

risultanze di indagini di customer satisfaction, che possono indirizzare l’attenzione su possibili 

malfunzionamenti o sulla malagestione di taluni processi organizzativi.  ulteriori dati in possesso 

dell’amministrazione (es. rassegne stampa, ecc.) 

 

Il presente piano ai fini dell’analisi dei rischi si avvale dei suddetti indicatori in applicazione dei quali sono 

state stilate le schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”(Allegato2).  

 

4.3.3. LA PONDERAZIONE DEL RISCHIO  
 

L’obiettivo della ponderazione del rischio è di «agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i 

processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione» .  

In altre parole, la fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente 

fase, ha lo scopo di stabilire: a) le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio; b) le priorità di 

trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, 

attraverso il loro confronto. Per quanto riguarda le azioni da intraprendere, una volta compiuta la valutazione 

del rischio, dovranno essere valutate le diverse opzioni per ridurre l’esposizione dei processi/attività alla 

corruzione. La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Un concetto nodale per stabilire se attuare nuove azioni è quello di rischio residuo. Il rischio residuo è il rischio 

che permane una volta che le misure di prevenzione sono state correttamente attuate. È opportuno evidenziare 

che il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di 

prevenzione, la possibilità che si verifichino fenomeni corruttivi attraverso accordi collusivi tra due o più 

soggetti che aggirino le misure stesse può sempre manifestarsi. Pertanto l’attuazione delle azioni di 

prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo 

zero. Nel definire le azioni da intraprendere si dovrà tener conto in primis delle misure già attuate e valutare 

come migliorare quelli già esistenti, anche per evitare di appesantire l’attività amministrava con l’inserimento 

di nuovi controlli. In altri termini, nell’ipotesi in cui le misure introdotte non risultino sufficienti a ridurre in 

modo significativo il rischio corruttivo si dovrà valutare come ridisegnare e irrobustire le misure di prevenzione 

già esistenti prima di introdurne di nuove. Quest’ultime, se necessarie, andranno attuate sempre nel rispetto 

del principio di sostenibilità economica ed organizzativa e degli altri principi indicati nel paragrafo seguente. 

Infine, nell’ipotesi sia possibile l’adozione di più azioni volte a mitigare un evento rischioso, andranno 

privilegiate quelle che riducono maggiormente il rischio residuo, sempre garantendo il rispetto del principio 

di sostenibilità economica ed organizzativa delle stesse. Per quanto riguarda, invece, la definizione delle 
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priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione 

al rischio determinato nella fase precedente e procedere in ordine via via decrescente, partendo dalle attività 

che presentano un’esposizione più elevata successivamente fino ad arrivare al trattamento di quelle che si 

caratterizzano per un’esposizione più contenuta. 

 

5 IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO  

 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In 

tale fase, le amministrazioni non devono limitarsi a proporre delle misure astratte o generali, ma 

devono progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli 

in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili La fase di individuazione delle misure deve 

quindi essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo 

e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. 

L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione della corruzione deve essere 

realizzata tenendo conto di alcuni aspetti fondamentali. In primo luogo, la distinzione tra misure 

generali e misure specifiche. Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera 

amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della 

prevenzione della corruzione; le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni 

specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per 

l’incidenza su problemi specifici. Pur traendo origine da presupposti diversi, sono entrambe 

altrettanto importanti e utili ai fini della definizione complessiva della strategia di prevenzione 

della corruzione dell’organizzazione. Anche se la maggior parte delle misure generali si ritiene 

siano oramai predisposte da tutte le amministrazioni, si ricorda che è sempre necessario verificare 

la loro corretta e continua attuazione nel tempo sia attraverso il monitoraggio sia attraverso misure 

integrative o interventi correttivi. Ciò al fine di assicurare la continuità dell’azione e/o di 

intercettare criticità che hanno reso inadeguata la misura stessa. È inoltre importante ribadire che 

l’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 

rappresentano il “cuore” del PTPCT: tutte le attività (dall’analisi del contesto alla valutazione del 

rischio) precedentemente effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione delle 

misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT di ciascuna amministrazione. 

È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione 

e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. Da ultimo, si sottolinea che 

l’individuazione e la progettazione di misure di prevenzione della corruzione rappresentano due 

passaggi fondamentali e l’uno qualifica l’altro. La presenza di un elenco generico di misure di 

prevenzione della corruzione, senza un’adeguata programmazione, non assolve – in linea di 

principio e di fatto – all’importante compito di definizione della strategia di prevenzione della 

corruzione dell’amministrazione. Si ricorda, a tal proposito, che la stessa legge 190/2012 specifica 

che il Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza, deve necessariamente 

contenere “gli interventi organizzativi volti a prevenire il (…) rischio”. La qualificazione del 

PTPCT quale documento di natura “programmatoria” evidenzia la necessità di garantire 

un’adeguata programmazione di tali “interventi organizzativi” (ossia le misure di prevenzione 

della corruzione). In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si 

individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 

1) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 
 

5.1 INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE e PROGRAMMAZIONE 
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L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del processo 

cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a 

tali rischi. 

La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare adeguatamente e 

operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. La programmazione delle 

misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei 

requisiti di cui all’art. 1, co 5, lett. a) della legge 190/2012. La programmazione delle misure consente, inoltre, 

di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione 

della corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non 

diventi fine a se stessa. 

IL PNA individua le seguenti misure:  

controllo;  trasparenza;  definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

regolamentazione;  semplificazione;  formazione;  sensibilizzazione e partecipazione;  rotazione;  segnalazione 

e protezione;  disciplina del conflitto di interessi;  regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi 

particolari” (lobbies). 

 

Ci sono delle misure generali che sono le “buone pratiche anticorruttive” preliminari ad ogni trattamento: 

●  la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, 

denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee  guida dell’ANAC, 

rivisitando tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC ha emanato a fine del 

2016;   

   

●  l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la 

 tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il  rischio di "blocchi" non 

controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

   

●  l'accesso  telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati,  documenti e 

procedimenti  che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e,  quindi, la 

diffusione del patrimonio pubblico e il controllo  sull'attività da parte dell'utenza; 

   

●  il  monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali  omissioni 

o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni  corruttivi. 

 

Misure generali nella redazione degli atti e di formazione delle decisioni. 

Nei meccanismi di formazione delle decisioni, i Responsabili di posizioni organizzative dovranno: 

a) Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine di protocollo dell’istanza; 

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere l’attività di istruttoria e la relativa responsabilità dell’adozione dell’atto finale, in 

modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti ove possibile almeno due soggetti 

l’istruttore e/o il Responsabile del Procedimento proponente ed il Responsabile di P.O.; 
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b) Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 

tanto più rilevante quanto è più ampio il margine di discrezionalità; 

c) Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso 

e partecipazione, gli atti dell’Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. 

Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 

provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 

motivazione. 

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l’indicazione di tutti gli 

atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a 

tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La 

motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, 

sulla base dell’istruttoria. 

La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell’art. 6-bis 

della legge 241/90, come aggiunto dall’art. 1 L. n. 190/2012, il responsabile del procedimento e i 

titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli endoprocedimentali 

e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto d’interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale, dandone comunicazione al responsabile della 

prevenzione della corruzione; 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, nel sito istituzionale vengono pubblicati 

i moduli di presentazione di istanze, richieste ed ogni atto di impulso del procedimento, con 

l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 

l’indirizzo e-mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata risposta; 

f) nell’attività contrattuale: 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre il campo degli affidamenti diretti ai solo casi ammessi dalla legge o dal regolamento 

comunale; 

- utilizzare per gli acquisti la Centrale Unica di Committenza ed in assenza di questa utilizzare 

CONSIP e/o mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

- assicurare, ove possibile, la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in 

economia; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla 

soglia della procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo i requisiti di partecipazione alla gara, e di 

valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- allocare correttamente il rischio d’impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare, in caso di affidamenti diretti, la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi 

effettuati al di fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 

cantierabilità; 
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- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 

g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: attenersi al 

relativo programma adottato dal Consiglio Comunale; 

h) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto di insediamento 

dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti 

alla gara o concorso; 

i) sono vietati pagamenti in contanti per tutti i servizi e le funzioni dell’Ente, fatti salvi quelli 

ammessi da disposizioni di legge o regolamenti vigenti; 

j) nel caso di ricorso all’arbitrato occorre procedere con selezione ad evidenza pubblica e con criterio 

di rotazione. 

 

Nei meccanismi di attuazione delle decisioni: 

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 

trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per 

eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

- avvalersi del registro unico dei contratti dell’Ente, tenuto a cura del Responsabile dell’Area 

Amministrativa, redatti in forma di scrittura privata nel quale annotare in modo progressivo i 

dati relativi alla controparte, l’importo del contratto e la durata. 

 

Nei meccanismi di controllo delle decisioni i Responsabili di posizione organizzativa dovranno: 

1) attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra i dirigenti ed organi politici, come definito dagli 

artt. 78, comma 1, e 107 del TUEL 267/2000, ed il rispetto puntuale delle procedure previste dal 

Regolamento sui Controlli Interni, cui si fa rinvio; 

2) preliminarmente nel caso di segnalazioni e/o esposti, relazionare ai superiori e/o al Sindaco in 

merito ai fatti oggetto di denuncia.  

  

Con riferimento agli atti degli Organi di Governo, ove la Giunta o il Consiglio non intendano 

conformarsi ai pareri resi dai Responsabili, ovvero ai rilievi formulati dal Segretario, dovranno darne 

adeguata motivazione nel testo della deliberazione. 

I provvedimenti adottati dal Sindaco quale responsabile del servizio sono controfirmati, come atti 

interni, dal Responsabile del procedimento ove individuato.  

  

 

Controlli 

I controlli saranno effettuati secondo quanto stabilito dal vigente regolamento sui controlli interni 

approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 02 del 10.01.2013.  
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La “rotazione ordinaria e straordinaria”  

La rotazione degli incarichi apicali, ormai da qualche anno, è stata individuata come una misura utile 

a prevenire il rischio corruttivo. 

La rotazione straordinaria 

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione, da disciplinarsi 

nel PTPCT o in sede di autonoma regolamentazione cui il PTPCT deve rinviare. L’istituto è previsto 

dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi 

di fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio 

di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”.  

Questo tipo di rotazione non è mai stata attuata in questo comune, in quanto non si è mai verificato 

nessuno dei casi che la norma pone come presupposto per la sua attivazione e non è fattibile fino a 

oggi.  

La rotazione ordinaria 

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 

rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. 

Essa è stata introdotta nel nostro ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla 

legge 190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), co. 5 lett. b), co. 10 lett. b). 

Le amministrazioni sono tenute a indicare nel PTPCT come e in che misura fanno ricorso alla 

rotazione e il PTPCT può rinviare a ulteriori atti organizzativi che disciplinano nel dettaglio 

l’attuazione della misura. Al momento però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai 

limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione in quanto non 

esistono figure professionali perfettamente fungibili. 

 A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”.   

Formazione in tema di prevenzione della corruzione 

La formazione costituisce uno degli strumenti centrali nella prevenzione della corruzione in quanto 

assume una funzione prioritaria per la più ampia diffusione delle conoscenze e per riaffermare i valori 

fondanti della cultura organizzativa dell'Ente. 

Gli intenti perseguiti dall’amministrazione, tramite l’attivazione degli interventi formativi di seguito 

descritti, sono: 

- conoscenza e condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure); 

- creazione di competenze specifiche per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più elevato rischio 

di corruzione; 
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- diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della funzione 

amministrativa; - preclusione dell’insorgenza di prassi contrarie alla corretta interpretazione della 

norma di volta in volta applicabile; 

- diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e 

giuridicamente adeguati. 

 

La formazione è strutturata su due livelli: 

- Livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

- Livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, la 

gestione dei procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche 

settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione viene erogata a tutti i dipendenti comunali, oltre 

all’Amministrazione comunale, mediante corsi di formazione in sede da tenersi con frequenza 

almeno annuale.  

Nel corso del triennio 2021-2023 il Responsabile per la prevenzione della corruzione provvederà, 

almeno una volta l’anno, a organizzare riunioni con il personale per un approfondimento delle 

tematiche relative alla prevenzione della corruzione. 

Al fine di accrescere le competenze specifiche proprie del predetto personale, in modo da fornire ai 

dipendenti indispensabili elementi di conoscenza per contrastare il rischio di eventi corruttivi nello 

svolgimento dell’attività quotidiana, saranno avviate specifiche sessioni di aggiornamento delle 

conoscenze necessarie al miglior presidio della posizione funzionale rivestita.  

La formazione è obbligatoria ed in deroga ai limiti di spesa ex art. 6, comma 13 del D.L. n. 78/2010.  

Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa. 

La trasparenza è lo strumento fondamentale per un controllo diffuso da parte dei cittadini dell'attività 

amministrativa, nonché elemento portante dell'azione di prevenzione della corruzione e della 

inadeguata (mala) amministrazione. 

Essa è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 33, 

che la definisce "accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e delle risorse pubbliche". 

Si tratta di misure che costituiscono il livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche, con il fine ultimo di prevenire fenomeni di corruzione, illegalità e cattiva 

amministrazione. L'attuazione puntuale dei doveri di trasparenza diventa oggi elemento essenziale e 

parte integrante di ogni procedimento amministrativo e coinvolge direttamente ogni ufficio 
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dell'amministrazione, al fine di rendere l'intera attività dell’ente conoscibile e valutabile dagli organi 

preposti e, non ultimo, dalla cittadinanza.  

Codice di Comportamento 

L’articolo 54 del D.Lgs. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento 

dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

- La qualità dei servizi; 

- La prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

- Il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell’interesse pubblico.  

Il 16/4/2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 

3 dell’articolo 54 del D Lgs. 165/2001 dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio 

Codice di comportamento con “procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del 

proprio organismo indipendente di valutazione”. 

IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI del COMUNE DI RONCA’ è stato 

approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 28 del 01.04.2014 ed integra e specifica il codice 

definito dal Governo ai sensi dell’art. 54 comma 5 del citato D.LGS. 165/2001, come modificato 

dall’art. 1 commi 44 e 45, della Legge 190/2012. Le disposizioni disciplinari del nuovo CCNL 2019-

2021, articoli 71 e 72 sono state pubblicate sul sito dell’Ente e trasmesse a tutti i dipendenti.  

Compiti del Nucleo di Valutazione 

L’organismo indipendente di valutazione verifica la corresponsione della indennità di risultato dei 

Responsabili dei Servizi, con riferimento alle rispettive competenze, sia collegata alla attuazione del 

Piano triennale della prevenzione della corruzione e del Piano triennale per la trasparenza dell’anno 

riferimento. OIV esterno dell’Ente è il Dott. Claudio Girardi. 

Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

a) Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà iscritto dai 

Responsabili di P.O. nel piano degli obiettivi, ed oggetto del controllo di gestione di cui agli artt. 

147, 196 e 198-bis del D.lgs. 267/2000; 

b) Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 

esercizio dei controlli interni di regolarità amministrativa.  

 

Incarichi di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che 

non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 

espressamente autorizzati, secondo quanto disciplinato dal codice di comportamento del Comune di 

Roncà. 
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Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 

con essa stipulano contratti e identificazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti 

pubblici 

Le verifiche saranno effettuate anche ai sensi del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

in essere. In particolare le verifiche concernono anche gli eventuali incarichi di collaborazione 

provenienti da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse 

economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio di appartenenza. 

I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del procedimento 

svolto, richiamando tutti gli atti prodotti – anche interni – per addivenire alla decisione finale. In tal 

modo chiunque vi abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero procedimento 

amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso. Tali provvedimenti, devono 

sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. Non appare superfluo rammentare 

che la motivazione svolge un ruolo determinante nella gestione del provvedimento stesso. 

La pubblicazione dei provvedimenti finali, dovrà essere eseguita coma da normativa vigente sul sito 

web del Comune. 

Incompatibilità e inconferibilità degli incarichi di “responsabile di settore” e il divieto 

triennale dopo la cessazione del rapporto di lavoro di assumere incarichi da soggetti 

contraenti del comune (pantouflage) 

Sulle sollecitazioni del PNA 2018 relative va invece segnalato che questo Comune ha predisposto apposita 

modulistica al fine di verificare mediante autocertificazione, da verificare nei modi di legge, l’applicazione 

puntuale ed esaustiva degli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto 

legislativo 165/2001 e smi. oltre alle disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 

rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. Il modulo costituisce 

l’Allegato al Piano Triennale della Trasparenza, allegato quest’ultimo al presente Piano Anticorruzione. 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter 

per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività 

della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 

accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi 

delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 

dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra 

in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

Programmazione della misura: Verifiche a campione sulle dichiarazioni sono svolte a partire dal 2022. 
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C.C La prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di 

commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: l’art. 35-bis del d.lgs. 165 del 2001  

La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere determinate 

attività avendo riguardo a condizioni soggettive degli interessati, nel solco delle misure che anticipano 

la tutela al momento di individuazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni e a 

esercitare il potere nelle amministrazioni. Disposizioni in particolare sono previste all’art. 35-bis del 

d.lgs. 165/2001, introdotto dalla l. 190/2012, ove sono stabilite preclusioni a operare in settori esposti 

a elevato rischio corruttivo laddove l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza di 

condanna, anche non definitiva, per reati contro la pubblica amministrazione. Si evidenzia che l’art. 

35-bis del d.lgs. 165/2001 presenta alcune analogie con l’art. 3 del d.lgs. 39/2013, ai sensi del quale 

non possono essere conferiti gli incarichi ivi specificati in caso di sentenze di condanna, anche non 

passate in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. Si 

ritiene pertanto opportuno riportare anche la disciplina dell’art. 3 citato al fine di rendere più evidenti 

le differenze fra le due norme in ordine all’ambito soggettivo, agli effetti e alla durata del tempo, 

come chiarito nel prosieguo. Secondo la valutazione operata ex ante dal legislatore, i requisiti di 

onorabilità e moralità richiesti per le attività e gli incarichi di cui all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e 

all’art. 3 del d.lgs. 39/2013, coincidono con l’assenza di precedenti penali, senza che sia consentito 

alcun margine di apprezzamento all’amministrazione (cfr. delibera n. 159 del 27 febbraio 2019; TAR 

Lazio, Sez. I, 11 giugno 2019, n. 7598). 60 Le limitazioni previste dalle citate disposizioni non si 

configurano come misure sanzionatorie di natura penale o amministrativa, bensì hanno natura 

preventiva e mirano a evitare che i principi di imparzialità e buon andamento dell’agire 

amministrativo siano o possano apparire pregiudicati a causa di precedenti comportamenti 

penalmente rilevanti, proprio con riguardo ai reati contro la p.a. Da ciò consegue che i divieti previsti 

dall’art. 3 d.lgs. 39/2013 e dall’art. 35-bis non soggiacciono al principio di irretroattività di cui al 

combinato disposto degli artt. 25, co. 2, Cost. e 2, co. 1, c.p.23 Passando all’esame delle disposizioni, 

si evidenzia che l’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 si rivolge alle pubbliche amministrazioni di cui 

all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. In merito all’ambito oggettivo, l’art. 35-bis prevede, per coloro 

che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per reati previsti nel capo I 

del titolo II del libro secondo del codice penale, il divieto:  di far parte, anche con compiti di 

segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi;  di essere assegnati, 

anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione 

di beni, servizi e forniture, alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici o privati;  di far parte di 

commissioni di gara per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, per la concessione o l’erogazione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e per l’attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere. Si evidenzia, peraltro, che il codice dei contratti pubblici, nel disciplinare le 

commissioni giudicatrici, richiama espressamente l’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 (art. 77, co. 6, del 

d.lgs. 50 del 2016). La nomina in contrasto con l’art. 35-bis determina la illegittimità del 

provvedimento conclusivo del procedimento. L’art. 35-bis prevede, dunque, ipotesi interdittive allo 

svolgimento di determinate attività per qualsiasi dipendente, quale che sia la qualifica giuridica, 

condannato, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 

del libro secondo del codice penale. La durata illimitata della inconferibilità, di cui all’art. 35-bis del 

d.lgs. 165/2001, ha dato luogo a perplessità, in merito alle quali l’Autorità si è riservata di inoltrare 

una segnalazione a Governo e Parlamento (cfr. delibera 215/2019 e infra § 1.2. “La rotazione 

straordinaria”). Ove la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di un incarico o 

l’espletamento delle attività di cui all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, il RPCT non appena ne sia a 

conoscenza provvede tempestivamente a informare gli organi competenti della circostanza 

sopravvenuta ai fini della sostituzione o dell’assegnazione ad altro ufficio. L’art. 3 del d.lgs. 39/2013, 

Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione, dispone 

il divieto a ricoprire incarichi dirigenziali e assimilati ove siano intervenute condanne per reati contro 
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la pubblica amministrazione, come già evidenziato nel precedente § 1.5. La durata della 

inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale sussistenza della pena 

accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato. La disposizione ha come 

destinatari, a differenza dell’art. 35-bis sopra illustrato, non solo le pubbliche amministrazioni di cui 

all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, ma anche gli enti pubblici economici e gli enti di diritto 

privato in controllo pubblico. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni 

incorrono nella sanzione della nullità ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. n. 39 del 2013. A carico dei 

componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche 

sanzioni previste dall’art. 18 del decreto (cfr. infra § 1.5. “Le inconferibilità/incompatibilità di 

incarichi”). Si sottolinea che la preclusione disposta all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 opera in presenza di 

sentenza, ivi compresi i casi di patteggiamento, per reati contro la pubblica amministrazione, anche 

se la sentenza non è divenuta irrevocabile, quindi anche nel caso di condanna da parte del Tribunale. 

La causa ostativa viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una sentenza di 

assoluzione anche non definitiva. Se la situazione di inconferibilità disciplinata all’art. 3 del d.lgs. n. 

39/2013 si appalesa nel corso dello svolgimento dell’incarico, il RPCT nell’esercizio dei poteri 

attribuiti ai sensi dell’art. 15 del decreto (cfr. Parte IV, § 8. “Attività e poteri del RPCT”) deve 

effettuare la contestazione nei confronti dell’interessato e lo stesso deve essere rimosso dall’incarico 

o assegnato ad altro ufficio. Per quanto riguarda l’art. 3 del d.lgs. 39/2013, si rinvia in ogni caso al 

richiamato § 1.5. “Inconferibilità e incompatibilità di incarichi”. Ai fini dell’applicazione dell’art. 35-

bis del d.lgs. 165/2001 e dell’art. 3 del d.lgs. 39/2013 sopra riportati, le pubbliche amministrazioni, 

gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico sono tenuti a prevedere 

nei PTPCT o nelle misure di prevenzione della corruzione integrative del “modello 231”, le verifiche 

della sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono 

conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 62  all’atto della formazione delle commissioni per 

l’affidamento di contratti pubblici o di commissioni di concorso, anche al fine di evitare le 

conseguenze della illegittimità dei provvedimenti di nomina e degli atti eventualmente adottati (cfr. 

Tar Lazio, Sez. I, n. 7598/2019, cit.);  all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva 

agli uffici che presentano le caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001;  all’atto del 

conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi specificati all’art. 3 del d.lgs. 39/2013. 

Con riferimento alle ipotesi di cui all’art. 3 del d.lgs. 39/2013, si rinvia alle indicazioni formulate nel 

precedente § 1.5. in merito all’obbligo dell’interessato di rendere una dichiarazione sulla 

insussistenza delle cause di inconferibilità, previsto all’art. 20 del d.lgs. 39/2013. La dichiarazione è 

da intendersi sostitutiva di certificazione ai sensi dell’art. 46 del d.P.R. 445/2000. Se all’esito della 

verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti contro la pubblica 

amministrazione, l’amministrazione ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato 

in controllo pubblico:  si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,  applica 

le misure previste dall’art. 3 del d.lgs. 39/2013,  provvede a conferire l’incarico o a disporre 

l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. Si raccomanda alle pubbliche amministrazioni, gli enti 

pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico di:  impartire direttive interne 

per effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di esito 

positivo del controllo;  impartire direttive interne affinché negli interpelli per l’attribuzione degli 

incarichi siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento;  adottare gli atti 

necessari per adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 

commesse o di concorso. 

Conflitto di interessi  

La tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso la individuazione e la 

gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura 

dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il 

soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente 47 
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o indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti 

dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria19 . 

Occorre tener presente che le disposizioni sul conflitto di interessi, nel prosieguo specificate, fanno 

riferimento a un’accezione ampia attribuendo rilievo a qualsiasi posizione che potenzialmente possa 

minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, l’imparzialità richiesta al 

dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale. Pertanto alle situazioni palesi di conflitto 

di interessi reale e concreto, che sono quelle esplicitate all’art. 7 e all’art. 14 del d.P.R. n. 62 del 2013, 

si aggiungono quelle di potenziale conflitto che, seppure non tipizzate, potrebbero essere idonee a 

interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare l’imparzialità amministrativa o 

l’immagine imparziale del potere pubblico. Un’altra ipotesi di conflitto di interessi può presentarsi 

nei casi in cui il conferimento di una carica nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e 

negli enti di diritto privato regolati, finanziati e in controllo pubblico sia formalmente in linea con le 

disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 e tuttavia configuri una situazione di conflitto di interessi non 

limitata a una tipologia di atti o procedimenti, ma generalizzata e permanente, cd. strutturale, in 

relazione alle posizioni ricoperte e alle funzioni attribuite. In altri termini, l’imparzialità 

nell’espletamento dell’attività amministrativa potrebbe essere pregiudicata in modo sistematico da 

interessi personali o professionali derivanti dall’assunzione di un incarico, pur compatibile ai sensi 

del d.lgs. 39/2013. Il tema della gestione dei conflitti di interessi è espressione del principio generale 

di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa di cui all’art. 97 Cost. Esso è stato 

affrontato dalla l. 190/2012, con riguardo sia al personale interno dell’amministrazione/ente sia a 

soggetti esterni destinatari di incarichi nelle amministrazioni/enti, mediante norme che attengono a 

diversi profili quali:  l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi;  le ipotesi di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso enti privati 

in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 (cfr. infra § 1.5. “Le 

inconferibilità/incompatibilità di incarichi”);  l’adozione dei codici di comportamento (cfr. infra § 

1.3. “I doveri di comportamento”);  il divieto di pantouflage (cfr. infra § 1.8. “Divieti post-

employment”);  l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi 

extraistituzionali”);  l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi 

dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001 (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi extraistituzionali”). Di seguito si 

forniscono indicazioni di carattere generale, rinviando per gli istituti specifici sopra ricordati ai 

rispettivi approfondimenti nel presente PNA. 19 Cfr. Cons. Stato, Sezione consultiva per gli atti 

normativi, parere n. 667 del 5 marzo 2019 sullo schema di linee guida di ANAC aventi ad oggetto 

«individuazione e gestione dei conflitti di interessi nelle procedure di affidamento dei contratti 

pubblici», in attuazione dell’art. 213, co. 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 48 1.4.1. 

Astensione del dipendente in caso di conflitti di interessi In merito all’astensione del dipendente in 

caso di conflitto di interessi, si evidenzia che con l’art.1, co. 41, della l. 190/2012 è stato introdotto 

nella legge sul procedimento amministrativo (legge 7 agosto 1990, n. 241) l’obbligo di astensione in 

capo al responsabile del procedimento o al titolare dell’ufficio competente ad effettuare valutazioni, 

a predisporre atti endoprocedimentali e ad assumere il provvedimento finale nel caso in cui si trovi 

in una situazione di conflitto, anche potenziale, di interesse. Tale disposizione, contenuta all’art. 6-

bis “conflitto di interessi” della l. 241/1990, ha una valenza prevalentemente deontologico-

disciplinare e diviene principio generale di diritto amministrativo che non ammette deroghe ed 

eccezioni. I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche 

potenziale, hanno il dovere di segnalarlo. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione 

dalla partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe 

porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di 

cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono portatori. La materia 

del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici”, emanato con il d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, sopra citato. In particolare, l’art. 6 

rubricato “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interessi” prevede per il dipendente 

l’obbligo di comunicare al dirigente, all’atto di assegnazione all’ufficio, rapporti intercorsi negli 
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ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti. La comunicazione del dipendente 

riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o 

del convivente con soggetti privati. Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se i soggetti privati 

abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, con riferimento alle questioni a lui affidate. 

L’art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, 

di parenti, di affini entro il secondo grado. L’art. 7 del codice di comportamento contiene una 

tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto di interessi 

e una norma di chiusura di carattere generale riguardante le “gravi ragioni di convenienza” che 

comportano l’obbligo di astensione, in sintonia con quanto disposto per l’astensione del giudice 

all’art. 51 c.p.c.. Più nel dettaglio l’art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare 

all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, 

affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti 

di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche 

non 49 riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il 

dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione 

decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza». Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino 

le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva 

al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

Il d.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’art. 14 rubricato “Contratti 

ed altri atti negoziali” che appare come una specificazione della previsione di carattere generale di 

cui all’art. 7 sopra citato. In particolare, il comma 2 dell’art. 14 dispone l’obbligo di astensione del 

dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente 

stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 

del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si “astiene dal 

partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto, redigendo 

verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio”. Sebbene la norma sembri 

configurare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via automatica, si ritiene opportuno 

che il dipendente comunichi la situazione di conflitto al dirigente/superiore gerarchico che decide 

sull’astensione in conformità a quanto previsto all’art. 7 del d.P.R. 62/2013. Si rammenta, peraltro, 

che uno specifico obbligo di informazione a carico del dipendente è previsto nel caso in cui stipuli 

contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel 

biennio precedente, contratti di appalto, finanziamento e assicurazione, per conto 

dell’amministrazione (art. 14, co. 3, del d.P.R. 62/2013). I codici di comportamento che le singole 

amministrazioni sono tenute ad adottare, in conformità al predetto regolamento, devono disporre i 

medesimi obblighi, tenendo conto altresì della necessità di contestualizzare le relative disposizioni 

alle funzioni e competenze proprie dell’amministrazione. Si rammenta che le violazioni del codice di 

comportamento sono fonte di responsabilità disciplinare accertata in esito a un procedimento 

disciplinare, con sanzioni applicabili in base ai principi di gradualità e proporzionalità, ai sensi 

dell’art. 16 del d.P.R. n. 62/2013, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali o contabili 

o amministrative. La segnalazione del conflitto di interessi, con riguardo sia ai casi previsti all’art. 6-

bis della l. 241 del 1990 sia a quelli disciplinati dal codice di comportamento, deve essere tempestiva 

e indirizzata al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di 

indirizzo, che, esaminate le circostanze, valuta se la situazione rilevata realizza un conflitto di 

interessi idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. Visto anche il riferimento alle gravi 

ragioni di convenienza che possono determinare il conflitto di interessi, è necessario che il dirigente/ 

superiore gerarchico verifichi in concreto se effettivamente l’imparzialità e il buon andamento 

dell’amministrazione possano essere messi in pericolo. La relativa decisione in merito deve essere 

comunicata al dipendente. Tale valutazione in capo al dirigente o al superiore gerarchico circa la 
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sussistenza di un conflitto di interessi, appare necessaria anche nella fattispecie di cui all’art. 14, 

sebbene la norma sembri prevedere un’ipotesi di astensione automatica. Alla luce di quanto sopra, 

giova sottolineare che ANAC non ha poteri di valutazione dell’esistenza di concreti conflitti di 

interessi, ma solo quelli di fornire indirizzi generali 50 sull’applicazione della normativa. Spetta, 

invece, all’amministrazione la verifica della sussistenza di situazioni di conflitto di interessi, come 

sopra evidenziato. Nell’ambito dell’attività di indirizzo e vigilanza per la individuazione e la gestione 

del fenomeno del conflitto di interessi, l’Autorità ha fornito alcune indicazioni operative di seguito 

elencate.  Nei casi in cui il funzionario debba astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del 

procedimento di competenza del funzionario interessato (cfr. delibera n. 1186 del 19 dicembre 2018).  

L’Autorità ha anche prospettato la possibilità di considerare un periodo di raffreddamento ai fini della 

valutazione della sussistenza di situazioni di conflitto di interessi, nel caso in cui siano intercorsi 

rapporti con soggetti privati operanti in settori inerenti a quello in cui l’interessato svolge la funzione 

pubblica. Tenuto conto dell’assenza, nelle disposizioni legislative e normative vigenti, di indicazioni 

specifiche sui periodi temporali di astensione utili a determinare il venir meno di presunte situazioni 

di conflitto di interessi, si è ritenuto che l’arco temporale di due anni, previsto in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi ai sensi del d.lgs. 39/2013, sia utilmente applicabile anche 

per valutare l’attualità o meno di situazioni di conflitto di interessi (cfr. Delibera n. 321 del 28 marzo 

2018).  In tema di imparzialità dei componenti delle commissioni di concorso per il reclutamento del 

personale o di selezione per il conferimento di incarichi, alla luce degli orientamenti giurisprudenziali 

e dei principi generali in materia di astensione e ricusazione del giudice (artt. 51 e 52 c.p.c.), 

applicabili anche nello svolgimento di procedure concorsuali, si è ritenuto che la situazione di 

conflitto di interessi tra il valutatore e il candidato presuppone una comunione di interessi economici 

di particolare intensità e che tale situazione si configura solo ove la collaborazione presenti i caratteri 

di stabilità, sistematicità e continuità tali da connotare un vero e proprio sodalizio professionale (cfr. 

delibera n. 209 del 1 marzo 2017, delibera n. 384 del 29 marzo 2017 e delibera n. 1186 del 19 

dicembre 2018).  

 

A. INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI 

L’art. 53 del d.lgs. 165/2001 disciplina lo svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi 

nei doveri d’ufficio da parte dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 

co. 2, nonché del personale in regime di diritto pubblico di cui all’art. 3 del decreto. In via 

generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non 

possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività che 

presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, 

secondo quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo 

unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato. 63 La 

possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti 

pubblici o privati è regolata dalle disposizioni dell’art. 53 che prevede un regime di 

autorizzazione da parte dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e 

predeterminati che tengano conto della specifica professionalità e del principio di buon 

andamento della pubblica amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra 

istituzionali impegnino eccessivamente il dipendente a danno dei doveri d’ufficio o che 

possano interferire con i compiti istituzionali. La l. 190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 

53 in ragione della connessione con il sistema di prevenzione della corruzione ove si consideri 

che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali può determinare situazioni idonee a 

compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per favorire interessi 

contrapposti a quelli pubblici affidati alla cura del dirigente o funzionario. È stato pertanto 

aggiunto ai criteri per il rilascio dell’autorizzazione quello volto a escludere espressamente 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio 

imparziale delle funzioni attribuite (art. 53, co. 5 e 7). Il rilievo delle disposizioni dell’art. 53 
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ai fini della prevenzione della corruzione emerge anche considerando che il legislatore ha 

previsto una specifica misura di trasparenza all’art. 18 del d.lgs. 33/2013, ai sensi del quale le 

amministrazioni sono tenute a pubblicare i dati relativi agli incarichi conferiti o autorizzati ai 

propri dipendenti, con l’indicazione della durata e del compenso spettante. Si rammenta che 

la portata applicativa degli obblighi di trasparenza di cui al d.lgs. 33/2013 è più ampia di 

quella del regime autorizzatorio degli incarichi contenuto nel d.lgs. 165/2001, essendo rivolta 

non solo alle pubbliche amministrazioni ma anche agli enti pubblici economici e agli enti di 

diritto privato specificati all’art. 2-bis dello stesso decreto. Un’ulteriore modifica apportata 

dalla l. 190/2012 riguarda la previsione di appositi regolamenti (da adottarsi su proposta del 

Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri 

interessati, ai sensi dell’art. 17, co. 2, della l. 400/1988) con cui individuare, secondo criteri 

differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche (art. 53, co. 3-bis) 24 . Il dipendente è tenuto a 

comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gratuiti, ai 

quali è esteso l’obbligo per le amministrazioni di comunicazione al Dipartimento della 

funzione pubblica (art. 53, co. 12). 24 Al fine di supportare le amministrazioni 

nell'applicazione della normativa in materia di svolgimento di incarichi da parte dei dipendenti 

e di orientare le scelte in sede di elaborazione dei regolamenti e degli atti di indirizzo, il tavolo 

tecnico a cui hanno partecipato il Dipartimento della funzione pubblica, la Conferenza delle 

Regioni e delle Province autonome, l'ANCI e l'UPI, avviato ad ottobre 2013, in attuazione di 

quanto previsto dall'intesa sancita in Conferenza unificata il 24 luglio 2013, ha formalmente 

approvato il documento contenente «Criteri generali in materia di incarichi vietati ai pubblici 

dipendenti». 64 Resta comunque estraneo al regime di autorizzazione l’espletamento degli 

incarichi menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del co. 6 dell’art. 53 del d.lgs. 165/2001, per 

i quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità. È inoltre 

disciplinata esplicitamente un’ipotesi di responsabilità erariale per il caso di mancato 

versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con espressa 

indicazione della competenza giurisdizionale della Corte dei conti (art. 53, co. 7-bis). Alla 

disciplina prevista all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 si aggiungono le prescrizioni contenute in 

altra normativa. Si segnala, in particolare, la disposizione contenuta nel comma 58-bis dell’art. 

1 della l. 662/1996, che stabilisce: «Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi 

di conflitto di interessi, le amministrazioni provvedono, con decreto del Ministro competente, 

di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, ad indicare le attività che in ragione della 

interferenza con i compiti istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti con 

rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento 

di quella a tempo pieno». Si raccomanda alle amministrazioni di: o dare evidenza nel PTPCT 

del regolamento adottato ai sensi dell’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 o di altro atto che 

disponga in merito agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo 

svolgimento di incarichi extra istituzionali (le regioni e gli enti locali procedono all’adozione 

della relativa regolamentazione nell’esercizio della propria competenza normativa, nel 

rispetto di quanto stabilito in sede di intesa in Conferenza Unificata sancita il 24 luglio 2013); 

o effettuare una rilevazione delle richieste più frequenti di incarichi extraistituzionali e 

definire chiaramente una procedura per la presentazione della richiesta e il rilascio 

dell’autorizzazione, dandone conto nel PTPCT; o valutare, nell’ambito dell’istruttoria relativa 

al rilascio dell’autorizzazione, al di là della formazione di una black list di attività precluse, 

la possibilità di svolgere incarichi anche in ragione dei criteri di crescita professionale, 

culturale e scientifica nonché di valorizzazione di un’opportunità personale che potrebbe 

avere ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del 

dipendente. 
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Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione 

ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la tutela al 

momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle 

amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni 

di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più 

elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

●  non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

   

●  non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici  preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,   

   

●  non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici  preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

 economici a soggetti pubblici e privati; 

   

●  non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente  per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

 finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di  qualunque genere. 

 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 

445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. 

Misura: Questo Comune verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni, invitando tutti i dipendenti del 

Comune ad inviarlo per debita sottoscrizione ad ogni operatore economico con il quale l’ente addivenga ad 

accordi o stipuli contratti anche per importi minimi. La dichiarazione dovrà costituire parte integrante di ogni 

determinazione. 

Programmazione della misura: 2021 Il fac simile del modulo per l’autocertificazione del Casellario Giudiziale 

costituisce l’Allegato al presente piano. 

B. La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

  

  L’espressione whistleblower indica il dipendente di un’amministrazione che  segnala violazioni 

o irregolarità commesse ai danni dell’interesse  pubblico agli organi legittimati ad intervenire. Con 

la segnalazione il whistleblower contribuisce all’emersione e alla prevenzione di  rischi e situazioni 

pregiudizievoli per l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico 

collettivo. Il  whistleblowing è la procedura volta a incentivare le segnalazioni e  a tutelare, proprio 

in ragione della sua funzione sociale, il whistleblower. Lo scopo principale del whistleblowing è 

quello di  prevenire o risolvere un problema internamente e tempestivamente. 

Il  dipendente comunale quindi rispetta le misure necessarie alla  prevenzione degli illeciti 

nell'amministrazione, in particolare rispetta le prescrizioni contenute nel piano Triennale per la 

 Prevenzione della Corruzione, prestando la sua collaborazione al responsabile della prevenzione 

della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, gli segnala eventuali 

situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. Non esiste una lista tassativa 

di reati o irregolarità che possono costituire l’oggetto del whistleblowing. Vengono considerate 

 rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi,  reati o irregolarità, 

consumati o tentati, a danno dell’interesse pubblico. In particolare la segnalazione può riguardare 
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azioni od omissioni, commesse o tentate:   

□ penalmente rilevanti; 

□ poste in essere in violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni comunali 

sanzionabili in via disciplinare; 

□ suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’amministrazione di appartenenza o ad altro 

ente pubblico; suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine del Comune; 

□ suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e cittadini o di arrecare 

un danno all’ambiente; 

□ pregiudizio agli utenti o ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività presso l’azienda 

Il whistleblowing non riguarda doglianze di carattere personale del segnalante o rivendicazioni/istanze 

che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per 

le quali occorre fare riferimento alla disciplina e alle procedure di competenza dell’Ufficio Personale. 

Il  whistleblower, nella segnalazione deve fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici 

competenti di procedere alle dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della 

fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione, per tanto, la  segnalazione deve preferibilmente 

contenere i seguenti elementi: 

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione svolta 

nell’ambito dell’azienda; 

b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 

c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi; 

d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l’attività) che 

consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati; 

e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; g) ogni altra 

informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano  di identificare il loro autore, anche 

se recapitate tramite le modalità previste dal presente documento, non verranno prese in  considerazione 

nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti, ma verranno trattate 

alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione per ulteriori verifiche solo se relative a 

fatti di particolare  gravità e con un contenuto che risulti adeguatamente dettagliato e  circostanziato. 

Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del denunciato.   

La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione dell’ente. La 

segnalazione deve essere protocollata in via completamente riservata. Qualora il  whistleblower rivesta la 

qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione ai suddetti soggetti non lo esonera dall’obbligo  di 

denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.   

La segnalazione può essere presentata direttamente al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione o a 

mezzo del servizio postale o tramite posta interna; in tal caso, per poter usufruire della garanzia della 

riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura 

“riservata/personale”.La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella 

segnalazione sono affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi provvede nel rispetto 

dei principi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione 

personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. 
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A tal fine, il RPCT può avvalersi del supporto e della collaborazione delle competenti strutture del Comune, 

ovvero dei Responsabili di P.O., tenuti obbligatoriamente al segreto di ufficio e, all’occorrenza, di organi di 

controllo esterni all’azienda (tra cui Guardia di Finanza, Direzione Provinciale del Lavoro, Comando Vigili 

Urbani, Agenzia delle Entrate). Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile 

per la Prevenzione della Corruzione, in relazione alla natura della violazione, provvederà: 

a) a presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente; 

b) a comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile dell’Area di appartenenza dell’autore della 

violazione accertata, affinché provveda all’adozione dei provvedimenti gestionali di competenza, incluso, 

sussistendone i presupposti, l’esercizio dell’azione disciplinare; 

Ai sensi dell’art. 54 bis D.lgs. 165/2001 e del Piano Nazionale Anticorruzione sussistono degli obblighi di 

riservatezza sull’identità del whistleblower e sottrazione al diritto di accesso della segnalazione 

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi 

delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è 

opponibile per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo) l’identità 

del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Pertanto, fatte salve le eccezioni 

di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo espresso consenso e tutti coloro che 

ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazioni sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale 

informazione. La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve 

ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere 

rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui : 

- vi sia il consenso espresso del segnalante; 

- la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione 

e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in 

sede di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive. 

La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti 

della legge 241/1990 e ss.mm.ii.. Il documento non può, pertanto, essere oggetto di visione né di estrazione di 

copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. 

a), della l. n. 241/90 s.m.i.. 

Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower Nei confronti del dipendente che effettua una 

segnalazione ai sensi della presente procedura non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le 

molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

La tutela è circoscritta alle ipotesi in cui segnalante e denunciato siano entrambi dipendenti del Comune. Il 

dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito: 

● deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al  Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di discriminazione:  

     

    

●  al Responsabile dell’Area di appartenenza del dipendente autore della presunta discriminazione, il 

quale valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per  ripristinare 

la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la 

sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore 
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della discriminazione;    

    

●  all’U.P.D., che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per 

avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

   

    

● all’Ispettorato della funzione pubblica. Resta ferma la facoltà del dipendente di rivolgersi 

direttamente al Comitato Unico di Garanzia che  provvederà a darne tempestiva comunicazione al 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione.    

La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del whistleblower 

nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e dell’art. 2043 del 

codice civile. Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, 

eventuali forme di abuso della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche 

e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di 

utilizzo improprio. 

 

Programmazione Misura anno 2022: attivazione tramite apposito link da amministrazione 

trasparente  

Rispetto dei termini dei procedimenti e pubblicità dei procedimenti tesi all'erogazione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere 

I responsabili di P.O. sono obbligati a tenere costantemente monitorato il rispetto dei termini dei procedimenti 

rimessi ai loro settori di appartenenza, tale accorgimento ha il duplice obiettivo di evitare episodi corruttivi, 

ma anche di evitare danni a questo comune, posto che il rispetto dei termini potrebbe essere anche fonte di 

risarcimento del danno. 

Per quanto riguarda le sovvenzioni, i contributi, i sussidi, gli ausili finanziari, nonché le attribuzioni di vantaggi 

economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina prevista 

della legge 241/1990. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 

sezione “Amministrazione Trasparente”, nella sottosezione “Contributi, sovvenzioni, vantaggi economici, 

oltre che all’albo online. 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

In questo Comune i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 

165/2001 e del Regolamento di organizzazione dell’ente. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “Amministrazione Trasparente”, nella sottosezione “Concorsi e bandi di selezione”. 

Monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei tempi e 

delle modalità di informazione 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

Ai fini del monitoraggio i responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare con il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

Adozione Patto di integrità e/o Protocollo di Legalità 
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Come è noto, nell’ambito della normativa vigente in materia di anticorruzione e trasparenza così come 

interpretata dalle ultime determine dell’ANAC, i processi di acquisto gestiti dalle stazioni appaltanti pubbliche 

sono considerate “per definizione” delle aree a rischio atteso l’infittirsi di una rete di rapporti con una 

moltitudine di operatori economici attratti dalla possibilità di acquisire pubbliche commesse – dalle più 

modeste in termini di valore economico sino ai grandi interventi infrastrutturali di carattere strategico – in 

grado potenzialmente di aumentare l’esposizione al rischio di tentativi di illecite interferenze nel corretto e 

trasparente andamento delle procedure di affidamento di beni, servizi e lavori. 

 

Misure di regolazione dei rapporti con i rappresentanti di interessi particolari  

 

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno adottino, l’Autorità ha già fatto riferimento 

a quelle volte a garantire una corretta interlocuzione tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, 

rendendo conoscibili le modalità di confronto e di scambio di informazioni (cfr. Allegato 1, § 5.1. 

Individuazione delle misure). L’esperienza internazionale è già piuttosto avanzata in materia mentre 

manca ancora una disciplina nazionale. L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti 

regolamentino la materia, prevedendo anche opportuni coordinamenti con i contenuti dei codici di 

comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o iniziative che non si limitino a registrare 

il fenomeno da un punto di vista formale e burocratico ma che siano in grado effettivamente di rendere 

il più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi particolari sul processo 

decisionale. 

6.PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA 2024-2026 

 

Premessa 

 

Il significato etimologico del vocabolo “Trasparenza”, termine che deriva dal latino trans 

parere, ovvero far apparire, indica l’atto di lasciar vedere e lasciar conoscere alla cittadinanza tutta 

l’azione amministrativa della Pubblica Amministrazione, il modo in cui si formano gli elementi 

necessari per determinare le scelte della Pubblica Amministrazione, quali sono le ragioni e le 

giustificazioni di uno specifico provvedimento amministrativo. 

L’istituto della Trasparenza viene introdotto dalla legge n. 15/2005, che stabilisce l’obbligo per tutte 

le Pubbliche Amministrazioni di rendere visibile e controllabile all’esterno il proprio operato.  

La Trasparenza obbliga la Pubblica Amministrazione a rendere conoscibile l’azione amministrativa 

e si riflette in alcuni istituti giuridici che sono tipici del diritto amministrativo, quali: il responsabile 

del procedimento e gli uffici di relazione con il pubblico, la comunicazione dell’avvio del 

procedimento e del provvedimento amministrativo, così come il preavviso di rigetto. 

Obiettivo principale dell’Istituto è quello di rendere i dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, 

che sono obbligati a compiere degli atti specifici per poter ottemperare ex lege alle regole sulla 

Trasparenza, maggiormente responsabili.  

Il D. Lgs. 150/2009, all’art. 11, comma 2 prevede che l’Organo di indirizzo politico – amministrativo, 

debba adottare un “Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità”, da aggiornare con cadenza 

annuale, la cui mancata adozione e realizzazione, così come il mancato assolvimento degli obblighi 

di pubblicazione menzionati da alcuni articoli del D. Lgs. 150/2009, sono sanzionati con il divieto di 

erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti, che sono preposti agli uffici coinvolti. 

Ogni Pubblica Amministrazione ha l’obbligo di predisporre l’aggiornamento annuale del 

Programma Triennale per la Trasparenza, sentite le associazioni dei consumatori e degli 

utenti, allo scopo di individuare concrete azioni e iniziative finalizzate a garantire: 

a) un adeguato livello di Trasparenza, 

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'Integrità.  

https://www.altalex.com/documents/leggi/2007/08/20/mini-riforma-delle-norme-generali-concernenti-l-azione-amministrativa
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Il P.T.T. contiene:  

- gli obiettivi che l’ente si pone per dare piena attuazione al principio di Trasparenza; 

- le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della Integrità e 

della legalità; 

- gli “stakeholders” interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 

- i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle 

modalità, dei tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di verifica. 

 

Il P.T.T. deve essere in perfetta armonia con il Programma delle Performance, il Piano degli 

Obiettivi, Il D.U.P. (Documento Unico di Programmazione), il Programma Triennale di 

Prevenzione della Corruzione, costituendone di quest’ultimo, parte integrale. Gli obiettivi 

indicati nel Programma Triennale della Trasparenza sono formulati in collegamento con la 

programmazione strategica e operativa dell'Amministrazione, definita in via generale nel 

Piano delle Performance e negli analoghi strumenti di programmazione previsti dal Comune. 

Dovere di ogni Amministrazione è di pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione 

alle effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di 

valutare se, come, quando e con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti.  La 

pubblicizzazione dei dati relativi alle performance sui siti delle Amministrazioni rende poi 

comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita.  

Il principio della Trasparenza è chiaro anche nella normativa sugli appalti pubblici nel D. Lgs 50/2017 

ove viene imposto ex lege un adeguato livello di pubblicità ed, a completamento, la verifica 

sull’imparzialità della procedura di aggiudicazione. 

I decreti legge n. 33 del 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

Trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni“, ed il n. 97 del 

2016 forniscono ulteriori precisazioni ed obblighi per le pubbliche amministrazioni in materia di 

Trasparenza e diventano per il cittadino un mezzo per consentire un controllo sul corretto esercizio 

di un potere pubblico. 

Il principio della Trasparenza non deve essere inteso in senso assoluto e senza alcun limite o vincolo, 

infatti a tal proposito, il D. Lgs 33/2013 all'art. 4 evidenzia che nei casi in cui norme di legge o 

di regolamento prevedano la pubblicazione di documenti e atti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di Trasparenza della pubblicazione. Il D. Lgs 97 

del 14/03/2016 precisa ulteriormente le modalità di accesso civico, istituto a garanzia della 

massima accessibilità dell’attività pubblica. 

 

Anche la Legge n. 241/1990 sul procedimento amministrativo e sul diritto di accesso si ispira al 

principio generale di trasparenza, così come a quelli del diritto di difesa, della dialettica democratica 

dove ciascun soggetto (persona fisica o persona giuridica) deve poter conoscere con precisione i 

contenuti dell’azione delle Pubbliche Amministrazioni. 

 

L’incremento della Trasparenza è quindi obiettivo strategico di ogni amministrazione. 

Il presente Piano, redatto ai sensi dell’art. 10 D. Lgs. 33/2013 e in riferimento alle deliberazioni 

elaborate dall’Autorità Anticorruzione ANAC, in particolare modo la deliberazione n. 50/2013, al 

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/12/09/legge-sul-procedimento-amministrativo
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PNA 2019/2021 indica le principali azioni e le linee di intervento che il Comune intende seguire 

nell’arco del triennio 2019-2021 in tema di Trasparenza.  

1. Trasparenza e Privacy 

 

L’istituto della Trasparenza non può prescindere tuttavia dalla recente normativa europea in ambito 

di privacy, ovvero a quel complesso dei diritti fondamentali della persona quali la riservatezza, 

l’identità personale e la protezione dei dati personali. Nel rapporto tra Trasparenza e privacy occorre 

quindi individuare quest’ultima non solo, nell’ottica della riservatezza, come tutela della sfera 

individuale dalle indiscrezioni altrui, ma anche come diritto all’identità personale, ovvero alla corretta 

rappresentazione della persona, e diritto alla protezione dei dati, cioè diritto a che le proprie 

informazioni siano sempre trattate nel pieno rispetto dei presupposti e dei limiti definiti dalla legge. 

I diritti fondamentali della persona sono dunque gli strumenti necessari per rendere possibile la 

Trasparenza. In tale prospettiva deve essere disattesa qualunque visione meramente oppositiva o 

antagonista del diritto alla privacy nei confronti della trasparenza.  

Ciò emerge con chiarezza anche dalla lettura del Regolamento UE 679/2016  che prevede: “il diritto 

alla protezione dei dati personali non è una prerogativa assoluta ma va considerato alla luce della 

sua funzione sociale e va contemperato con gli altri diritti fondamentali in ossequio al principio di 

proporzionalità”…..  “l’accesso del pubblico ai documenti ufficiali può essere considerato di 

interesse pubblico. I dati personali, contenuti in documenti conservati da un’autorità pubblica o da 

un organismo pubblico, dovrebbero poter essere diffusi da detta autorità o organismo se la diffusione 

è prevista dal diritto dell’Unione o degli Stati membri cui l’autorità pubblica o l’organismo pubblico 

sono soggetti”, il quale deve “conciliare l’accesso del pubblico ai documenti ufficiali e il riutilizzo 

delle informazioni del settore pubblico con il diritto alla protezione dei dati personali”.  

Proprio l’inclusione della trasparenza amministrativa tra i compiti di interesse pubblico rende 

pienamente compatibili tutti i trattamenti di dati ad essa connessi, ivi compresa la loro diffusione 

allorquando prevista dalla legge, a condizione tuttavia che le norme nazionali concilino l’accessibilità 

ai dati con il rispetto della privacy degli interessati.  

Tuttavia le ipotesi di attrito tra diritto alla privacy e alla trasparenza sono notevolmente aumentate 

con l’introduzione nel nostro ordinamento della nuova disciplina sulla trasparenza che ha previsto 

l’accesso civico “generalizzato”. 

Tale nuovo istituto, infatti, riconosce a chiunque il diritto di accedere a tutti i dati e documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti e organismi contemplati nell’art. 2-bis del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, a differenza dalla precedente normativa nella quale una 

simile possibilità era circoscritta solo a quelli oggetto di specifici obblighi di pubblicazione. 

Il principio della Trasparenza nell’ottica del GDPR impone che le informazioni destinate al pubblico 

o all’interessato siano facilmente accessibili e di facile comprensione e che sia utilizzato un 

linguaggio semplice e chiaro. Il nuovo Regolamento UE 679/2016 pone attenzione particolare 

all'informazione degli interessati sull'identità del titolare del trattamento e sulle finalità del 

trattamento e ulteriori informazioni per assicurare un trattamento equo e trasparente con riguardo agli 

interessati e ai loro diritti di ottenere conferma e comunicazione di un trattamento di dati personali 

che li riguardano. Le finalità specifiche del trattamento dei dati devono essere esplicite e legittime e 

precisate al momento della raccolta. 

 

I dati devono essere adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario per le finalità del trattamento; 

da qui l’obbligo, in particolare, di garantire che il periodo di conservazione dei dati sia limitato al 

minimo necessario. I dati personali, inoltre, devono essere trattati solo se la finalità del trattamento 

non è ragionevolmente conseguibile con altri mezzi. 

http://www.altalex.com/documents/news/2016/06/05/regolamento-europeo-in-materia-di-protezione-dei-dati-personali-la-prima-guida-informativa
https://www.altalex.com/documents/news/2015/12/23/accordo-raggiunto-sul-regolamento-europeo-in-materia-di-protezione-dei-dati-personali
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Onde garantire che i dati non siano conservati più a lungo del necessario, il titolare del trattamento 

deve fissare un termine per la cancellazione o per la verifica periodica. È opportuno prendere tutte le 

misure ragionevoli affinché i dati personali inesatti siano rettificati o cancellati. I dati personali 

devono essere trattati in modo da garantirne un'adeguata sicurezza e riservatezza, anche per impedire 

l'accesso o l'utilizzo non autorizzato dei dati personali e delle attrezzature impiegate per il trattamento. 

Si ricorda che come principio di carattere generale il diritto alla Trasparenza indica il diritto di ogni 

cittadino a ricevere informazioni, comprensibili, chiare e trasparenti in ogni fase del suo rapporto con 

l’erogatore del servizio. 

 

La Trasparenza di cui allo stesso D. Lgs. n. 33/2013 ed anche alla luce delle modifiche introdotte dal 

recente decreto legislativo che ha accolto nel nostro ordinamento i principi del  Freedom of 

Information Act (FOIA),  è stata intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

Naturalmente questa è la Trasparenza amministrativa che si distingue da quella in materia di privacy 

ed anzi spesso presenta punti di contrasto con la riservatezza. 

L’art.7-bis del D. Lgs n. 33/2013 nel disciplinare il riutilizzo dei dati pubblicati regola 

necessariamente i rapporti con la normativa in materia di protezione dei dati personali chiarendo che 

gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati giudiziari, di cui 

all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, comportano 

la possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti istituzionali, nonché il loro trattamento 

secondo modalità che ne consentono la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca 

web ed il loro riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati 

personali. 

 

Si precisa, inoltre, che la pubblicazione nei siti istituzionali di dati relativi a titolari di organi di 

indirizzo politico e di uffici o incarichi di diretta collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli 

organi amministrativi è finalizzata alla realizzazione della Trasparenza pubblica, che integra una 

finalità di rilevante interesse pubblico nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati 

personali. 

Le pubbliche amministrazioni possono anche disporre la pubblicazione nel proprio sito istituzionale 

di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del decreto o sulla 

base di specifica previsione di legge o regolamento, nel rispetto dei limiti indicati dall'articolo 5-bis, 

procedendo alla indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. 

La norma ancora prevede che nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle 

specifiche finalità di Trasparenza della pubblicazione. 

 

Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una funzione 

pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili dall'amministrazione di appartenenza. 

Non sono invece ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle 

infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l'astensione dal lavoro, nonché le 

componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente 

e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 

d), del decreto legislativo n. 196 del 2003. 

Sono inevitabili, quindi, in materia gli impatti con la normativa posta a tutela dei dati personali e la 

stessa Autorità Garante (tra l’altro interessata in casa propria da un ricorso al TAR di propri dirigenti) 

ha più volte specificato che se priva di adeguati criteri discretivi, la divulgazione di un patrimonio 

informativo immenso e sempre crescente (quale quello delle pubbliche amministrazioni) rischia di 

https://www.altalex.com/documents/leggi/2013/04/10/trasparenza-della-pa-le-nuove-disposizioni
https://www.altalex.com/documents/leggi/2013/04/10/trasparenza-della-pa-le-nuove-disposizioni
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/02/10/codice-della-privacy
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/02/10/codice-della-privacy#art4
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/02/10/codice-della-privacy#art4
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mettere in piazza spaccati di vita individuale la cui conoscenza è inutile ai fini del controllo 

sull'esercizio del potere ma, per l'interessato, può essere estremamente dannosa. 

 

Con l'adozione di apposite Linee guida (provvedimento del 15 maggio 2014), il Garante è intervenuto 

proprio per assicurare l'osservanza della disciplina in materia di protezione dei dati personali 

nell'adempimento degli obblighi di pubblicazione sul web di atti e documenti. 

Le linee guida hanno lo scopo di individuare le cautele che i soggetti pubblici sono tenuti ad applicare 

nei casi in cui effettuano attività di diffusione di dati personali sui propri siti web istituzionali per 

finalità di Trasparenza o per altre finalità di pubblicità dell'azione amministrativa. 

 

Dopo aver verificato la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione dell'atto o del documento nel proprio 

sito web istituzionale, il soggetto pubblico deve limitarsi a includere negli atti da pubblicare solo quei 

dati personali realmente necessari e proporzionati alla finalità di Trasparenza perseguita nel caso 

concreto. Se sono sensibili (ossia idonei a rivelare ad esempio l'origine razziale ed etnica, le 

convinzioni religiose, le opinioni politiche, l'adesione a partiti o sindacati, lo stato di salute e la vita 

sessuale) o relativi a procedimenti giudiziari, i dati possono essere trattati solo se indispensabili, ossia 

se la finalità di Trasparenza non può essere  

conseguita con dati anonimi o dati personali di natura diversa. 

 

Prima di procedere alla pubblicazione sul proprio sito web la P.A. deve: 

• individuare se esiste un presupposto di legge o di regolamento che legittima la diffusione del 

documento o del dato personale; 

• verificare, caso per caso, se ricorrono i presupposti per l'oscuramento di determinate informazioni; 

• sottrarre all'indicizzazione (cioè alla reperibilità sulla rete da parte dei motori di ricerca) i dati 

sensibili e giudiziari, come ricordato al punto precedente. 

In ogni caso è vietato diffondere dati personali idonei a rivelare lo stato di salute o informazioni da 

cui si possa desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o l'esistenza di patologie dei soggetti 

interessati, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o 

psichici. 

 

Il Garante ha più volte ribadito la necessità di garantire il rispetto della dignità delle persone, facendo 

oscurare, ad esempio, dai siti i dati personali contenuti nelle ordinanze con le quali i sindaci 

disponevano il trattamento sanitario obbligatorio per determinati cittadini. 

 

Le linee guida del Garante si occupano nello specifico di determinati obblighi di pubblicazione: 

• i curricula professionali (ad esempio, dei titolari di incarichi di indirizzo politico o amministrativi 

di vertice), nei limiti dei dati pertinenti alle finalità di Trasparenza perseguite; 

• le dichiarazioni dei redditi dei componenti degli organi di indirizzo politico e dei loro familiari, 

sempre nel rispetto dei principi di pertinenza e non eccedenza e delle previsioni a tutela dei dati 

sensibili; 

• i compensi di alcuni soggetti (ad esempio, i titolari di incarichi amministrativi di vertice) evitando 

di pubblicare la versione integrale dei documenti contabili e fiscali o altri dati eccedenti (ad esempio, 

i recapiti individuali e le coordinate bancarie utilizzate per effettuare i pagamenti); 

• i provvedimenti amministrativi (ad esempio, concorsi e prove selettive); 

• gli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici e 

l'elenco dei soggetti beneficiari. 

Riguardo gli atti di concessione di benefici economici a determinate categorie di soggetti non possono 

essere pubblicati: 

• i dati identificativi dei soggetti beneficiari di importi inferiori a mille euro nell'anno solare; 

• le informazioni idonee a rivelare lo stato di salute o la situazione di disagio economico-sociale 

degli interessati; 
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• i dati eccedenti o non pertinenti. 

Sussiste comunque un generale divieto di comunicazione di dati sensibili o giudiziari nonché di dati 

personali di minorenni, in osservanza della tutela rafforzata accordata dall'ordinamento interno e dal 

diritto dell'Unione europea a tali categorie di dati personali. 

L’art. 39 del Regolamento europeo sulla protezione dei dati personali elenca i principali compiti del 

DPO: 

a) informare e fornire consulenza al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento nonché 

ai dipendenti che eseguono il trattamento in merito agli obblighi derivanti dal presente regolamento 

nonché da altre disposizioni dell’Unione o degli Stati membri relative alla protezione dei dati; 

b) sorvegliare l’osservanza del presente regolamento, di altre disposizioni dell’Unione o degli Stati 

membri relative alla protezione dei dati nonché delle politiche del titolare del trattamento o del 

responsabile del trattamento in materia di protezione dei dati personali, compresi l’attribuzione delle 

responsabilità, la sensibilizzazione e la formazione del personale che partecipa ai trattamenti e alle 

connesse attività di controllo; 

c) fornire, se richiesto, un parere in merito alla valutazione d’impatto sulla protezione dei dati e 

sorvegliarne lo svolgimento ai sensi dell’articolo 35; 

d) cooperare con l’autorità di controllo; 

e) fungere da punto di contatto per l’autorità di controllo per questioni connesse al trattamento, tra 

cui la consultazione preventiva di cui all’articolo 36, ed effettuare, se del caso, consultazioni 

relativamente a qualunque altra questione.” 

Normativa 

Le principali fonti normative per quanto riguarda la Trasparenza sono: 

• Legge 241/1990; 

• Legge 69/2009 

• D. Lgs. 150/2009, art. 11; 

• Delibera n. 105/2010 della CIVIT, “Linee guida per la predisposizione del Programma Triennale 

per la Trasparenza e l’Integrità”; 

• Delibera n. 2/2012 della CIVIT “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 

dell’aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità”; 

• Linee Guida per i siti web della PA (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), previste 

dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e 

l’innovazione; 

• delibera del 2.3.2011 del Garante per la Protezione dei Dati Personali che definisce le “Linee 

Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti 

amministrativi, effettuato anche da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul 

web”; 

• Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”; 

• Delibera n. 6/2013 della CIVIT, “Linee guida relative al ciclo di gestione della performance per 

l’annualità 2013”; 

• D. Lgs. 33 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

Trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

• In particolare quest’ultimo provvedimento risulta di rilevante impatto sull’intera disciplina della 

Trasparenza, in quanto ha complessivamente operato una sistematizzazione dei principali 

obblighi di pubblicazione vigenti, introducendone di nuovi e precisando ulteriormente i compiti 
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e le funzioni del Responsabile della Trasparenza e del NIV e l’implementazione del sistema dei 

controlli e delle sanzioni. 

• Il D. Lgs 97/2016 Decreto Trasparenza, il quale stabilisce che il Piano della Trasparenza deve 

essere parte integrante del PTPC.  

• Legge 03 gennaio 2019 Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, 

nonché' in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti 

politici. 

 

Si richiamano a seguire gli atti dell’ANAC concernenti gli obblighi di Trasparenza. 

 

Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza sul rispetto degli obblighi di pubblicazione 

di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 

Il D. Lgs 97/2016 correttivo del D. Lgs 33/2013 e della Legge 190/2012 

Linee guida in materia di Trasparenza 

 

• 11/04/2019 - Linee Guida per la disciplina del procedimento preordinato alla proposta del 

Presidente dell’A.N.AC. di applicazione delle misure straordinarie di gestione, sostegno e 

monitoraggio, ai sensi dell’art. 32 del d.l. 90/2014  

• 16/10/2018 - Quinte Linee Guida per la gestione degli utili derivanti dalla esecuzione dei 

contratti d’appalto o di concessione sottoposti alla misura di straordinaria gestione ai sensi 

dell’art. 32 del decreto legge 90/2014  - in corso di pubblicazione in GU  

• Determinazione n. 1134 del 08/11/2017 Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in 

materia di prevenzione della corruzione e Trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici  

• Determinazione n. 241 del 08/03/2017 Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 

14 del D. Lgs. 33/2013 «Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di 

amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali» come modificato 

dall’art. 13 del D. Lgs. 97/2016  

• Determinazione n. 1310 del 28/12/2016 Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

degli obblighi di pubblicità, Trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lgs. 

33/2013 come modificato dal D. Lgs. 97/2016  

• Determinazione n. 430 del 13/04/2016 Linee guida sull’applicazione alle istituzioni scolastiche 

delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33 

• Determinazione n. 8/2015: “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e Trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” 

• Delibera n. 50 del 04 luglio 2013: “Linee guida per l’aggiornamento del Programma Triennale 

per la Trasparenza e l’Integrità 2014-2016” 

 

Interpretazione e applicazione di specifici obblighi di pubblicazione 

• Delibera n. 39 del 20 gennaio 2016: “Indicazioni alle Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 

1, comma 2, decreto legislativo 30 marzo 2001 n.165 sull’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione e di trasmissione delle informazioni all’Autorità Nazionale Anticorruzione, ai 

sensi dell’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012, come aggiornato dall’art. 8, comma 2, della 

legge n. 69/2015” 

• Delibera n. 145/ 2014 “Parere dell’Autorità sull’applicazione della l. n. 190/2012 e dei decreti 

delegati agli ordini e ai collegi professionali” 

• Delibera n. 144/2014: “Obblighi di pubblicazione concernenti gli organi di indirizzo politico 

nelle pubbliche amministrazioni” 

https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/MisureStraordinarieArt32/Linee.Guida.art.32.Dl.90.2014.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/MisureStraordinarieArt32/Linee.Guida.art.32.Dl.90.2014.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/MisureStraordinarieArt32/Linee.Guida.art.32.Dl.90.2014.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/MisureStraordinarieArt32/QuinteLineeGuida.art.32.16.10.18.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/MisureStraordinarieArt32/QuinteLineeGuida.art.32.16.10.18.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/MisureStraordinarieArt32/QuinteLineeGuida.art.32.16.10.18.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7019
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6708
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6667
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6481
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6170
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6170
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6170
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=06b340010a7780425ec5237d6ee89951
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=06b340010a7780425ec5237d6ee89951
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8409c48b0a77804235c229e96d8802b1
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8409c48b0a77804235c229e96d8802b1
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8409c48b0a77804235c229e96d8802b1
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8409c48b0a77804235c229e96d8802b1
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8409c48b0a77804235c229e96d8802b1
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0fb362cc0a7780421a680eed188d0c6d
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0fb362cc0a7780421a680eed188d0c6d
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0faf63640a7780426336fcbcdd0c8c23
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0faf63640a7780426336fcbcdd0c8c23
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• Delibera n. 66 del 31 luglio 2013 in tema di “Applicazione del regime sanzionatorio per la 

violazione di specifici obblighi di Trasparenza (art. 47 del D. Lgs n. 33/2013)” – 31 luglio 2013 

• Delibera n. 65/ 2013 “Applicazione dell’art. 14 del D. Lgs n. 33/2013 – Obblighi di pubblicazione 

concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico” 

• Delibera n. 59/ 2013: ”Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi 

e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 27, D. 

Lgs. n. 33/2013) 

 

Comunicati dell’Autorità in materia di Trasparenza 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 02/10/2019 sulla Sospensione della operatività della 

Delibera CP-22 del 26 novembre 2014 e degli obblighi di comunicazione dei dati propedeutici 

alla elaborazione dei prezzi di riferimento di cui al decreto legge n. 66/2014 e ss.mm.ii. 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 20/09/2019 sulla gestione transitoria dell’Albo dei 

commissari di gara di cui all’articolo 78 del Decreto Legislativo 19 aprile 2016, n.50 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 23/07/2019 sulla Pubblicazione del testo integrale 

dei contratti di acquisto di beni e servizi di importo unitario superiore a 1 milione di euro in 

esecuzione del Programma biennale, e dei suoi aggiornamenti, dopo l’abrogazione dell’art. 1, 

comma 505, della legge di stabilità 2016, operata dall’art. 217 del Codice dei contratti pubblici 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 15/07/2019 sulla Sospensione dell’operatività 

dell’Albo dei commissari di gara di cui all’articolo 78 del Decreto Legislativo 19 aprile 2016, n. 

50 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 10/07/2019 sulla Sospensione dei procedimenti di 

annotazione delle notizie utili, non costituenti false dichiarazioni, ex art. 213, comma 10, d. lgs. 

50/2016. 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità n. 13 del 29/05/2019 sui  Chiarimenti in ordine alle 

Linee guida n. 13 recanti «La disciplina delle clausole sociali» 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 08/05/2019 sulle Indicazioni in merito alla 

pubblicazione dei dati di cui al punto 5.6 delle Linee guida n. 11 recanti «Indicazioni per la 

verifica del rispetto del limite di cui all’articolo 177, comma 1, del codice, da parte dei soggetti 

pubblici o privati titolari di concessioni di lavori, servizi pubblici o forniture già in essere alla 

data di entrata in vigore del codice non affidate con la formula della finanza di progetto ovvero 

con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell’Unione europea»  

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 10/04/2019 sul Differimento dell’operatività 

dell’Albo dei Commissari di gara di cui all’articolo 78 del Decreto Legislativo 19 aprile 2016, n. 

50 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 27/02/2019 sulle Indicazioni operative per 

l’affidamento del cd. “servizio luce” e dei servizi connessi per le pubbliche amministrazioni, 

compreso l’efficientamento e l’adeguamento degli impianti di illuminazione pubblica. 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 27/02/2019 sulla Qualificazione per l’esecuzione di 

lavori pubblici di importo superiore a 150.000 euro – Problematiche nell’espletamento 

dell’attività di attestazione, conseguenti al sisma del 24/08/2016 e successivi - Segnalazione di 

UNIONSOA. 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 13/02/2019  

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 31/01/2019 sul Regolamento per il rilascio dei pareri 

di precontenzioso di cui all’art. 211, comma 1 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e 

modalità di trattazione delle istanze pregresse. 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 15/01/2019 - rif. Pubblicazione in forma open source 

del codice sorgente e della documentazione della piattaforma per l’invio delle segnalazioni di 

fatti illeciti con tutela dell’identità del segnalante (c.d. whistleblowing). 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a37666f0a778042782e343622e1c7d0
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a37666f0a778042782e343622e1c7d0
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a35c6690a7780427e726bebdc6da4fe
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a35c6690a7780427e726bebdc6da4fe
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a2a82c50a7780421b118447817eb89b
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a2a82c50a7780421b118447817eb89b
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a2a82c50a7780421b118447817eb89b
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7600
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7553
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7551
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7520
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7488
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7450
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7436
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7437
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7420
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7411
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7405
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• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 09/01/2019 - rif. Differimento dell’operatività 

dell’Albo dei Commissari di gara di cui all’articolo 78 del Decreto Legislativo 19 aprile 2016, n. 

50 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 08/11/2017 Pubblicazione degli emolumenti 

complessivi a carico della finanza pubblica percepiti dai dirigenti (art. 14, co. 1-ter, del D. Lgs. 

33/2013) 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 05/07/2017 Osservanza delle regole in materia di 

Trasparenza e di prevenzione della corruzione da parte delle Università agrarie ed altre 

associazioni agrarie comunque denominate soggette all’esercizio degli usi civici di cui alla l. 16 

giugno 1927 

• 28 giugno 2017 - Obblighi degli organi delle Province – modifiche e integrazioni alla 

determinazione ANAC n. 241/2017 

• 22 maggio 2017 - Disponibili i moduli per invio segnalazioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità, prevenzione della corruzione e obblighi di Trasparenza 

• 8 maggio 2017 - Ambito di intervento dell’Anac - Tipologie di segnalazioni a cui non può seguire 

attività di accertamento o indagine 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 27/04/2017 Chiarimenti sull’attività di ANAC in 

materia di accesso civico generalizzato 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 12/04/2017 Determinazione n. 241 dell’8 marzo 

2017 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d. lgs. 33/2013 «Obblighi 

di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di 

governo e i titolari di incarichi dirigenziali» come modificato dall’art. 13 del D. Lgs. 97/2016” – 

sospensione dell’efficacia limitatamente alla pubblicazione dei dati di cui all’art. 14, co.1, lett. 

c) ed f), del D. Lgs. 33/2013 per i titolari di incarichi dirigenziali. 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 06/07/2016 Precisazioni in ordine all’applicazione 

della normativa sulla Trasparenza negli ordini e nei collegi professionali 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 26/01/2016 - rif.  - Delibera n. 43 del 20 gennaio 

2016 avente ad oggetto “Attestazioni OIV, o strutture con funzioni analoghe, sull’assolvimento 

degli obblighi di pubblicazione al 31 gennaio 2016 e attività di vigilanza dell’Autorità 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 01/10/2015 - Attività di vigilanza sulla 

pubblicazione dei dati dei componenti degli organi di indirizzo e dei soggetti titolari di incarichi 

dirigenziali e di consulenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati da pubbliche amministrazioni 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 03/06/2015 -  Pubblicazione dei dati sugli organi di 

indirizzo politico di cui all’art. 14 del D. Lgs. 33/2013 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 22/04/2015 -  Osservanza delle regole in materia di 

Trasparenza e di prevenzione della corruzione da parte dei Consorzi di bonifica 

• Comunicato del Presidente dell'Autorità del 10/04/2015 - Osservanza delle regole in materia di 

Trasparenza e di prevenzione della corruzione da parte degli Istituti pubblici di assistenza e 

beneficienza (IPAB) e delle Aziende pubbliche di servizi alla persona ASP 

• Comunicato del 15/10/2014 - L’istituto dell’accesso civico: responsabilità delle pubbliche 

amministrazioni e opportunità per la società civile 

• Comunicato del 6 giugno 2014 - Obbligo di pubblicazione dei dati di cui all’art. 22 c. 2 del D. 

Lgs. n. 33/2013 relativi agli enti pubblici, agli enti di diritto privato in controllo pubblico e alle 

società partecipate dalle p.a 

• Comunicato del 27 maggio 2014 - Obblighi di pubblicazione dei dati concernenti gli organi di 

indirizzo politico (art. 14 D. Lgs. n. 33/2013) -Gli OIV, e gli organismi con funzioni analoghe, e 

i Responsabili della Trasparenza sono tenuti a segnalare     le inosservanze riscontrate ai sensi 

dell’art. 47 c. 1 del D. Lgs. n. 33/2013 all’“autorità amministrativa competente” ad avviare il 

procedimento sanzionatorio 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7409
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7031
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6818
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=ef0704f00a7780422339ed9f8635d238
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=ef0704f00a7780422339ed9f8635d238
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=30a74eae0a778042275f662e966f06ee
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=30a74eae0a778042275f662e966f06ee
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=e7a6138b0a77804247f9b53ff38f128b
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=e7a6138b0a77804247f9b53ff38f128b
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6775
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6743
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6538
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6420
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6281
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6281
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6281
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6281
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6157
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6157
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6111
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6111
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6104
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6104
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6104
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/AccessoCivico
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/AccessoCivico
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd1239eb0a77804255286921bf6e698d
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd1239eb0a77804255286921bf6e698d
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd1239eb0a77804255286921bf6e698d
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd0fa0d60a7780422838b015008a0884
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd0fa0d60a7780422838b015008a0884
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd0fa0d60a7780422838b015008a0884
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd0fa0d60a7780422838b015008a0884
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Trasparenza/AttiMateriaTrasparenza/_obblighi?id=cd0fa0d60a7780422838b015008a0884
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Termini e le modalità di adozione del Programma e coinvolgimento degli stakeholders  

Compito del Responsabile della Trasparenza, recepiti gli obiettivi strategici in maniera di trasparenza 

e anticorruzione fissati dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, sentiti i Responsabili di P.O. 

è di predisporre entro il 31 gennaio di ogni anno la proposta del P.T.T.I. e relativi aggiornamenti.  

La Pubblica Amministrazione e le organizzazioni della società civile e del lavoro stanno approcciando 

in modo rinnovato utenti, servizi e modalità di comunicazione. L'imperativo della crescita e dello 

sviluppo di ogni singolo Istituto rafforza l'urgenza di coinvolgere gli stakeholder per la realizzazione 

di precisi obiettivi organizzativi e strategici così come richiesto dall'attuale normativa. 

La P.A afferma oggi il concetto che è necessario assicurare il diritto di essere ascoltati a coloro che 

sono influenzati, o possono influenzare, le attività di un'organizzazione obbligando quest'ultima a 

farsi carico di queste aspettative. Tali modalità di approccio accresce la conoscenza e la legittimazione 

degli stakeholders da parte della P.A. I valori così affermati o creati dal dialogo, rafforzano 

l'immagine pubblica e la statura etica. 

Sulla base di questi presupposti il RPCT pubblica un avviso sull’avvio della consultazione pubblica 

per la presentazione di eventuali osservazioni in merito ai contenuti del Piano che verranno tenute in 

considerazione nella stesura.  

Il P.T.T.I. è adottato dalla Giunta entro il 31 gennaio, come sezione del Piano di Prevenzione della 

Corruzione ed è pubblicato sul sito internet nell’apposita pagina della sezione “Amministrazione 

trasparente /Altri Contenuti/ Prevenzione della Corruzione”. 

La verifica sul rispetto delle sue prescrizioni è effettuata dal Responsabile della Trasparenza, che si 

avvale a tal fine delle Posizioni Organizzative. 

Tale verifica è inviata al Nucleo di Valutazione per la sua asseverazione, anche in coerenza alle 

disposizioni di attestazione deliberate dall’ANAC. 

Monitoraggio del Piano 

Il P.T.T.I. e la normativa vigente prevedono che vengano effettuati dei monitoraggi sulla corretta 

applicazione del Piano, ai quali concorrono il Responsabile della Trasparenza, il Nucleo di 

valutazione, tutti gli uffici dell’Amministrazione e relativi Responsabili di P.O. 

In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione del PTTI e delle 

iniziative connesse, riferendo al Sindaco e al Nucleo di valutazione su eventuali inadempimenti e 

ritardi. 

A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa i Responsabili di P.O. delle eventuali 

carenze, mancanze o non coerenze riscontrate e questi dovranno provvedere a sanare le inadempienze 

entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile 

della Trasparenza è tenuto a dare comunicazione al Nucleo di valutazione della mancata attuazione 

degli obblighi di pubblicazione. 

Altro soggetto interessato direttamente al monitoraggio è il Nucleo di valutazione che ha il compito 

di attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla Trasparenza e all’Integrità, in coerenza alle 
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deliberazioni applicative emanate da ANAC. Con Decreto del Presidente dell’Unione Comuni Adige 

Guà n. 14 del 16.11.2017 è stato nominato per il triennio 2018/2020 il Nucleo di Valutazione il dott. 

Stefano Bergamasco. 

Il Nucleo di Valutazione, avvalendosi della collaborazione del Responsabile della Trasparenza, deve 

predisporre ogni anno il documento di attestazione a seguito di richiesta dell’ANAC e deve fornire 

tutte le informazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati. Detto 

documento viene pubblicato nella sezione Amministrazione Trasparente. L’obbligo di compilazione 

e di pubblicazione è determinato nella Delibera Anac n. 141 del 27 febbraio 2019 “Attestazioni OIV, 

o strutture con funzioni analoghe, sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione al 30 aprile 2019 

e attività di vigilanza dell’Autorità”  

 Strumenti  

a) Sito Web Istituzionale: sarà migrato, grazie alla partecipazione al Bando PNRR 

1.4.1 su nuova piattaforma conferme alle linee guida AGID 

Il principale strumento attraverso cui il legislatore intende conseguire maggiori livelli di Trasparenza 

rispetto all’azione della Pubblica Amministrazione è la pubblicazione sui siti istituzionali delle PA. 

La normativa vigente rappresenta un vincolo obbligatorio anche per le regioni e gli enti locali: siamo 

infatti in presenza di disposizioni relative al livello minimo essenziale delle prestazioni relative ai 

diritti civili e sociali, come previsto dalla L.190/2012. Ai sensi dell’art.11 del D. Lgs. n. 150/2009, 

la Trasparenza è intesa come: “accessibilità totale anche attraverso lo strumento della pubblicazione 

sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto 

dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per 

il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività’ di misurazione e valutazione 

svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei 

principi di buon andamento e imparzialità”. Negli ultimi anni, il principio dell’accessibilità totale agli 

atti è stato inserito in numerosi provvedimenti normativi. Completa e riordina la numerosa  e 

complessa normativa riguardante gli  obblighi  di pubblicità, Trasparenza e diffusione di 

informazioni  da  parte  delle  pubbliche amministrazioni, il D. Lgs. 33/2013, pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2013 che in attuazione della delega conferita al 

Governo  dall’art.1, comma 35, Legge 190/2012, ha lo scopo di  trasmettere una maggiore chiarezza 

sul contenuto degli obblighi di pubblicazione. 

 

b) Albo pretorio online: è stato integrato nel gestionale degli atti e documenti 

amministrativi e con la sezione trasparenza. 

La legge n. 69 del 18 luglio 2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione 

amministrativa mediante il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, riconosce 

l’effetto di pubblicità legale solamente agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli 

enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge stessa (con successive 

modifiche e integrazioni) ha infatti sancito che “A far data dal 1° gennaio 2011 gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”. 

 

http://gazzette.comune.jesi.an.it/2009/254/9.htm
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/open-government/trasparenza-e-diffusione-di-informazioni-della-pa/provvedimenti-normativi/index.html
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2013-04-05&atto.codiceRedazionale=13G00076&elenco30giorni=true
http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1037413/legge_6_novembre_2012_n_190.pdf
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Il RCPT ha debitamente informato gli uffici dell’ente che la pubblicazione di alcuni 

documenti all’albo pretorio online del Comune non assolve l’obbligo di pubblicazione in 

Amministrazione Trasparente, ove previsto, a supporto di ciò si rileva che l’ANCI nelle linee 

guida agli Enti locali del 7/11/2012 precisa: “… la pubblicazione  degli atti sull’albo pretorio, 

secondo il vigente ordinamento, non è rilevante ai fini dell’assolvimento degli ulteriori obblighi in 

materia di Trasparenza e di pubblicazione – obbligatoria – dei dati indicati nell’allegato”. 

c) Piano delle Performance – PIAO 2024-2026 

Le modifiche introdotte alla normativa sulla Trasparenza e sul contrasto della corruzione con il 

Decreto Madia 97/2016, divenute operative dal 23.12.2017 con le linee guida emanate dall’ANAC 

e le modifiche al decreto legislativo 150/2009, in materia di gestione della performance e di 

misurazione e valutazione dei risultati, mostrano un collegamento stretto e necessario tra gli 

strumenti di programmazione che sono alla base della governance delle amministrazioni pubbliche.  

In particolare il Piano della performance si pone al centro di un sistema in cui obiettivi e indicatori 

saranno determinati in coerenza alle priorità della politica dell’amministrazione in relazione 

all’attività e ai servizi da erogare ai cittadini a livelli qualitativi predeterminati.  

Tra gli obiettivi sono certamente compresi quelli attinenti alle misure di contrasto della corruzione 

e all’attuazione del principio della Trasparenza; obiettivi che, per effetto del decreto 

97/2016, confluiscono in un solo strumento di programmazione: il Piano Triennale di prevenzione 

della corruzione e della Trasparenza (PTPCT).   

Ne deriva che l’attuazione dei piani, attraverso le operazioni di gestione, di monitoraggio e di 

controllo, il collegamento con gli strumenti di bilancio e la determinazione dei risultati finali assunti 

a base della valutazione, configura il circolo virtuoso di una Pubblica Amministrazione efficiente, 

efficace e rispettosa della legalità. 

Da tutto quanto premesso ne consegue che nel Programma per la Trasparenza occupa una posizione 

centrale l’adozione del Piano della Performance, unificato organicamente nell’ambito del Piano 

Esecutivo di Gestione (art. 169 D. Lgs. n. 267/2000). Con tale documento, i cittadini hanno a 

disposizione la possibilità di conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato degli enti 

pubblici.  La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili i risultati 

raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita, rendendo quindi ancora più utile 

lo sviluppo di sistemi che garantiscano l’effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire degli enti. 

Nello specifico il Piano della Performance conterrà, per la parte legata alle attività ordinarie 

dell’ente, degli obiettivi prestazionali misurabili e verificabili periodicamente e troveranno ulteriori 

sviluppi le connessioni e le interdipendenze tra Piano della Performance e il Programma Triennale 

per la Trasparenza e l’Integrità.  

d) La posta elettronica certificata (PEC): è integrata con il gestionale del Protocollo informatico 

La Posta Elettronica Certificata (P.E.C.) è un sistema di posta elettronica nel quale è certificato 

l'invio e la ricezione del documento. Tale modalità di invio fornisce al mittente, una ricevuta, che 

costituisce prova legale dell’avvenuta spedizione del messaggio e la ricevuta di avvenuta (o mancata) 



66 
 

consegna al destinatario.  In questo modo la P.E.C. ha lo stesso valore di una raccomandata con 

ricevuta di ritorno. Il Comune è dotato del servizio di Posta Elettronica Certificata e la casella 

istituzionale, in conformità alle previsioni di legge (art. 34 L. 69/2009) è pubblicizzata sulla home 

page, nonché censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni).  

e) Dati da pubblicare sul sito istituzionale del comune  

Il D. Lgs n. 33 del 2013 riordina la disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, Trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, il D. Lgs nr. 97/2016 reca la 

revisione e la semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità, Trasparenza ed è il correttivo della L. 190/2012 e del D. Lgs 33/2013.  

Principio comune della normativa citata è quello di consentire una piena accessibilità delle 

informazioni pubblicate; nella home page del sito del Comune è presente un’apposita sezione 

denominata “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE”. 

Il succitato D. Lgs 33/2013 attraverso il combinato disposto degli articoli 9 “Accesso alle 

informazioni pubblicate nei siti” e 48 “Norme sull’attuazione degli obblighi di pubblicità e 

Trasparenza” rinvia all’allegato A del decreto stesso, il quale contiene una tabella che esplicita 

come deve essere organizzata la sezione di siti istituzionali denominata “Amministrazione 

trasparente”. 

Riprendendo il concetto secondo cui la Trasparenza è intesa come accessibilità totale, che la legge 

150/2009 disponeva solo per la “performance”, il D. Lgs. 33/2013, art. 1, c. 1, lo generalizza come 

accessibilità a tutta l’organizzazione e attività delle pubbliche amministrazioni, prevedendo all’art. 

23, con riferimento all’attività della p.a., l’obbligo di pubblicare in elenco (con aggiornamento 

semestrale), i provvedimenti amministrativi adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti, 

con particolare riferimento ai provvedimenti finali relativi a: 

1. autorizzazione o concessione; 

2. scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

3. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

4. concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 

all’articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

5. accordi stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche. 

Il successivo D. Lgs 97/2016 puntualizza e modifica il precedente D. Lgs., ed introduce le seguenti 

novità: 

1) le informazioni devono essere pubblicate sul sito per 5 anni che decorrono dal 1° gennaio dell'anno 

successivo a quello in cui decorre l'obbligo di pubblicazione e comunque fino a che gli atti abbiano 

prodotto i loro effetti (fatti salvi i casi in cui la legge dispone diversamente) 

2) dopo i 5 anni devono comunque essere accessibili come esercizio del diritto civico 

3) abrogato l’obbligo di pubblicare i curricula ed i compensi dei dirigenti ed i curricula dei titolari di 

posizione organizzativa 

4) art. 14 del D. Lgs. n. 33/2013, prevede l’obbligo di pubblicazione di alcuni dati personali ai titolari 

di incarichi politici non elettivi 
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5) pubblicazione art. 14 del D. Lgs. n. 33/2013, per i componenti gli organi di governo e per i titolari 

di incarichi dirigenziali 

6) pubblicazione art. 14 del D. Lgs. n. 33/2013, per i titolari di posizione organizzativa che svolgono 

incarichi dirigenziali, di: 

a) atto di nomina, compresa l’indicazione della durata; 

b) curriculum; compensi connessi alla carica e spese rimborsate; 

c) dati relativi alla assunzione di altre cariche presso PA e relativi compensi; 

d) dati relativi alla assunzione di altri incarichi presso PA e relativi compensi; 

e) dichiarazioni dei redditi e dei patrimoni, compresi i familiari stretti se gli stessi non si 

oppongono; 

f) per i dirigenti il totale dei compensi percepiti da pubbliche amministrazioni. 

Negli atti di nomina degli incarichi dirigenziali sono indicati gli obiettivi di Trasparenza in 

caso di mancato raggiungimento vi è responsabilità dirigenziale; 

g) le pubblicazioni sono necessarie anche per gli incarichi di consulenza e/o collaborazione, 

il che costituisce condizione di efficacia per la effettuazione del pagamento; 

7)  pubblicare misure integrative in materia di prevenzione della corruzione; 

8)  documenti di programmazione; 

9) gli atti degli organismi indipendenti di valutazione; 

10)  il conto annuale del personale; 

11) le spese per il personale; 

12) le dotazioni organiche ed il personale in servizio; 

13) per il personale a tempo determinato indicarne i costi su base trimestrale, idem per quelli per 

dipendenti dell’ufficio di supporto degli organi di governo; 

14) di incarichi conferiti o autorizzati al personale con la indicazione dei compensi; 

15) pubblicare per i concorsi anche i criteri di valutazione e le tracce delle prove scritte; 

16) per la performance occorre pubblicare anche i criteri di valutazione, 

17) dati sulla distribuzione del salario accessorio ad essa connesso ed i gradi di differenziazione degli 

emolumenti. 

Per quanto riguarda le società ed enti finanziati: 

18) notizie sui provvedimenti di costituzione delle società, di acquisto, di quotazione; 

19) piani di razionalizzazione e link al sito delle società stesse. 



68 
 

La sanzione è il divieto di trasferimento di risorse, fatte salve quelle per obbligazioni contrattuali.  

NON SI PUBBLICANO PIU' 

a) atti e concessioni, concorsi e prove selettive, schede sintetiche con contenuto, spesa, i dati aggregati 

sulla attività amministrativa, compresi i tempi medi di conclusione dei procedimenti. 

b) i vincoli di pubblicazione dei dati sui controlli alle imprese. 

SI PUBBLICANO con garanzia di privacy, preliminarmente resi anonimi nel contenuto se vi sono 

informazioni personali: 

21) le relazioni degli organi di revisione; 

22) rilievi Corti dei Conti sulla organizzazione e l’attività; 

23) carta dei servizi (per gestori di pubblici servizi); 

24) info tempi medi pagamenti: specificare quelli per prestazioni professionali e relativo importo 

delle imprese creditrici e dei debiti; 

25) l'ufficio responsabile e non il nome del responsabile del procedimento. 

Divieto di pubblicare indagini di customer satisfaction, le convenzioni e le modalità di accesso per lo 

scambio di dati in forma telematica con altre PA. 

26) pubblicare i dati sui contratti previsti dal D., Lgs. n. 50/2016; si assolve all'obbligo semplicemente 

con l’invio alle banche dati nazionali; 

27) informazioni programmazione delle opere pubbliche, ma noni gli schemi iniziali e gli allegati ai 

documenti di programmazione urbanistica. 

28) Relativamente agli interventi di emergenza non devono essere pubblicate le informazioni sulle 

forme di partecipazione degli interessati ai relativi procedimenti. 

TRASPARENZA  

1. I singoli dirigenti/responsabili ed al responsabile per la Trasparenza sono obbligati a garantire il 

rispetto delle previsioni sull’accesso civico. 

2. Gli (OIV) organismi di valutazione verificano la coerenza tra obiettivi performance e obiettivi 

piano anticorruzione, con controllo sulla adeguatezza degli indicatori. 

SEMPLIFICAZIONE: 

1. le informazioni in banche dati nazionali valgono come ottemperanza agli obblighi di 

pubblicazione per le amministrazioni che le hanno trasmesse; 

2. si può fare un link con le parti del sito in cui queste informazioni sono contenute.  

 

L’adempimento di quanto previsto dalla normativa vigente non è sempre di facile applicazione. 

Rimane comunque obiettivo primario dell’ente quello di raggiungere uno standard di rispondenza 
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costantemente sopra il 90 per cento entro l’ultimo anno di riferimento del presente programma. 

Unitamente alla misurazione dell’effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 

l’Amministrazione si pone come obbiettivo primario quello della qualità complessiva del sito 

internet, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e usabilità.  

A tal fine, si specifica che ogni Responsabile di P.O. è tenuto a pubblicare i dati di propria spettanza 

sulla base delle funzioni assegnate come da Organigramma dell’Ente. Nel caso di funzioni di dubbia 

attribuzione deciderà per iscritto il Segretario Comunale. 

L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del settore cui 

compete l’individuazione e produzione dei contenuti, i termini di pubblicazione e i tempi di 

aggiornamento sono indicati nell’allegato A al presente atto (Mappa della Trasparenza). 

I dati sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate nell’allegato 

stesso, sotto la responsabilità diretta dei Responsabili individuati da ciascuna direzione, che 

provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge. 

La pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o applicativi 

ad hoc, oppure manualmente secondo le rispettive competenze, accedendo al back-office del portale 

istituzionale. 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione devono essere prodotti ed inseriti in formato aperto 

(principalmente con file “stampa .pdf/a”, xml e possibilmente in formato .doc, .xls, .odt, .ods) o in 

formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 

Le norme sulla Trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge Anticorruzione (n. 

190/2012) devono essere applicate anche alle società partecipate dal Comune. 

Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di Trasparenza, 

deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy come specificato al punto 1 Trasparenza 

e Privacy. 

Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole 

alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto. In particolare, i dati e i documenti devono 

essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche: 

 

Dati Note esplicative 

Completi ed 

accurati 

I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso 

di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza 

omissioni. 

Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente: a) 

evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati in 

punti diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e 

comparazioni. 
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b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e 

bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è 

privo di conoscenze specialistiche 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente 

Tempestivi La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l'utile fruizione 

dall’utente, ovvero tempestivamente. La pubblicazione deve essere 

mantenuta per un periodo di 5 anni e comunque finché  perdurano gli effetti 

degli atti (artt. 6-7 e 8); 

In formato aperto Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e 

raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate. 

principalmente con file “stampa .pdf/a”, xml e possibilmente in formato .doc, 

.xls, .odt, .ods o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto.  

Accuratezza come pure evidenziato dall'art. 1, comma 15, della legge n. 190 del 2012, 

l'attuazione della Trasparenza deve essere in ogni caso contemperata con 

l'interesse costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza. 

Quindi, nel disporre la pubblicazione i soggetti obbligati debbono 

assicurarsi che siano adottate tutte le cautele necessarie per evitare 

un'indebita diffusione di dati personali, che comporta un trattamento 

illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la protezione dei 

dati personali per ogni caso di dubbio. In particolare, si richiama 

l'attenzione su quanto previsto dall'art. 11 del decreto legislativo n. 196 del 

2003, che enuncia i principi di non eccedenza e pertinenza nel trattamento, 

e dagli artt. 4, commi 3-6, e 26, comma 4, del decreto legislativo n. 33 del 

2013, che contengono particolari prescrizioni sulla protezione dei dati 

personali. A tal proposito si rammenta che per il trattamento illecito di dati 

personali la legge prevede l'obbligo del risarcimento del danno, anche non 

patrimoniale (art. 15 decreto legislativo n. 196 del 2003), l'applicazione di 

sanzioni amministrative (Titolo III, Capo I, del decreto legislativo n. 196 

del 2003) e la responsabilità penale (Titolo III, Capo II, del decreto 

legislativo n. 196 del 2003). 

Minimizzazione dei dati 

(Regolamento UE 

679/2016) 

pubblicazione di atti o documenti in cui devono essere resi non intelligibili 

i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di Trasparenza della pubblicazione 

 

Si precisa che nel corso del 2020 i sistemi informatici in uso presso il Comune  devono essere 

implementati per garantire l’informatizzazione dei flussi e l’alimentazione automatica 

dell’amministrazione trasparente 
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Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di Trasparenza  

Si applicheranno le azioni di monitoraggio previste dalle deliberazioni ANAC n. 71/2013 e 77/2013 

da parte del Responsabile della Trasparenza. 

Amministrazione trasparente ed accesso civico 

Il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” è stato seguito dal 

DLgs. numero 97/2016  

Si precisano alcuni concetti:  

• L’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet 

del nostro comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

• L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è 

destinato a particolari procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante 

nell’accesso e successivo utilizzo dei dati oggetto di accesso;  

• L’accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione 

trasparente 

• L’accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale. 

Questi istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della 

cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

L’articolo 1 del D. Lgs. 33/2013, rinnovato dal D. Lgs. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 

effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera 

del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà 

parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli 

“approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle 

“gestioni associate”: unioni e convenzioni.   

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 

241/1990 visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 

dal decreto delegato 97/2016:  

“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire 

in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il piano 

triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel 

Piano nazionale anticorruzione”.   
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Secondo il PNA 2016 (pagina 40), in caso d’unione, si può prevedere un unico PTPC distinguendo 

tra: funzioni trasferite all’unione; funzioni rimaste in capo ai comuni.  

Per le funzioni trasferite, sono di competenza dell’unione la predisposizione, l’adozione e l’attuazione 

del PTPC.  

Per le funzioni non trasferite il PNA distingue due ipotesi:  

• se lo statuto dell’unione prevede l’associazione delle attività di “prevenzione della 

corruzione”, da sole o inserite nella funzione “organizzazione generale 

dell'amministrazione”, il PTPC dell’unione può contenere anche le misure relative alle 

funzioni non associate, svolte autonomamente dai singoli comuni;  

• al contrario, ciascun comune deve predisporre il proprio PTPC per le funzioni non trasferite, 

anche rinviando al PTPC dell’unione per i paragrafi sovrapponibili (ad esempio l’analisi del 

contesto esterno).  

La legge 56/2014 (articolo 1 comma 110) prevede che le funzioni di responsabile anticorruzione 

possano essere volte svolte da un funzionario nominato dal presidente tra i funzionari dell'unione o 

dei comuni che la compongono.  

Il nuovo comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che nelle unioni possa essere 

designato un unico responsabile anticorruzione e per la trasparenza.  

Il nuovo accesso civico e gli altri diritti di accesso ai documenti amministrativi 

Il 29/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida definitive. I punti 

a cui ci si è ispirati in questa opera di elaborazione, ed indicati dal complesso procedimento 

normativo fin qui perfezionato, si sostanziano in questi passaggi: 

• Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da 

alcune norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal 

DPR 12/04/2006, n. 184. 

• Con l’emanazione del D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a 

tutti gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito 

internet istituzionale di questo comune. 

• Il D. Lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il DLgs.33/2013, introduce l’accesso civico 

generalizzato, senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della 

pubblica amministrazione e non solo a quelli di “Amministrazione Trasparente” 

 Gli altri diritti di accesso 

Ha preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata anche da 

alcune norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione copernicana della 

PA, che raggiunge il suo apice con l’accesso civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di informazione 

dei cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione soggettiva della legge 241/1990 

alla definitiva disposizione rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli atti senza alcuna motivazione 

del D. lgs 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora applicabili i 

seguenti istituti: 
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 Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D. Lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”: 

Art. 43 - Diritti dei consiglieri. I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, 

nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili 

all'espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati 

dalla legge”. 

 Accesso ai propri dati personali detenuti da chiunque in una banca dati cartacea o informatica 

Richiamato il Regolamento (UE/2016/679) all’art. 15 “Diritto di accesso dell'interessato” si legge 

che:” L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la conferma che sia o meno in 

corso un trattamento di dati personali che lo riguardano e in tal caso, di ottenere l'accesso ai dati 

personali e alle seguenti informazioni: 

 

a) le finalità del trattamento; 

b) le categorie di dati personali in questione; 

c) i destinatari o le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, in 

particolare se destinatari di paesi terzi o organizzazioni internazionali; 

d) quando possibile, il periodo di conservazione dei dati personali previsto oppure, se non è possibile, 

i criteri utilizzati per determinare tale periodo; 

e) l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento la rettifica o la 

cancellazione dei dati personali o la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano 

o di opporsi al loro trattamento; 

f) il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

g) qualora i dati non siano raccolti presso l'interessato, tutte le informazioni disponibili sulla loro 

origine; 

h) l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 

22, paragrafi 1 e 4, e, almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché 

l'importanza e le conseguenze previste di tale trattamento per l'interessato. 

2. Qualora i dati personali siano trasferiti a un paese terzo o a un'organizzazione internazionale, 

l'interessato ha il diritto di essere informato dell'esistenza di garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 

46 relative al trasferimento. 

3. Il titolare del trattamento fornisce una copia dei dati personali oggetto di trattamento. In caso di 

ulteriori copie richieste dall'interessato, il titolare del trattamento può addebitare un contributo spese 

ragionevole basato sui costi amministrativi. Se l'interessato presenta la richiesta mediante mezzi 

elettronici, e salvo indicazione diversa dell'interessato, le informazioni sono fornite in un formato 

elettronico di uso comune. 

4. Il diritto di ottenere una copia di cui al paragrafo 3 non deve ledere i diritti e le libertà altrui”. 

 Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto da Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla Pubblica 

Amministrazione.  Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso 

della Pubblica Amministrazione e di estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta 
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all'amministrazione che ha formato il documento o lo detiene stabilmente. In caso di rifiuto da parte 

della Pubblica Amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si attivi e che l’accesso venga 

ordinato dal GIP. 

 Accesso ambientale 

Nel concetto di “informazioni ambientali” rientrano le informazioni disponibili in forma scritta, 

visiva, sonora o contenute nelle banche dati in merito allo stato delle acque, dell’aria, del suolo, della 

fauna, della flora, del territorio e degli spazi naturali, nonché alle attività (incluse quelle nocive come 

il rumore) o misure che incidono negativamente o possono incidere negativamente sugli stessi, 

nonché alle attività o misure destinate a tutelarli, ivi compresi misure amministrative e programmi di 

gestione dell’ambiente come previsto dal D. Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 

2003/4/CE sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale: Art. 3 - Accesso all'informazione 

ambientale su richiesta e sostenuto dal Con. Stato, sez. IV, 07/09/2004, nr. 5795. 

L'art. 3, D. Lgs. 195/2005 chiarisce che le informazioni ambientali sono di appartenenza 

generalizzata, spettando ad ogni soggetto di diritto, senza necessità di collegamento con una data 

situazione giuridica soggettiva. Il nostro ordinamento considera informazione ambientale qualsiasi 

informazione contenuta in provvedimenti amministrativi ma anche in atti endo-procedimentali 

(lettere, relazioni, nastri, video, pareri etc.) che abbiano attinenza con l'ambiente, intendendo con ciò 

sia quella relativa allo stato dell'ambiente sia quella relativa alle attività, ai provvedimenti ed alle 

decisioni della pubblica amministrazione che abbiano un qualche effetto sull'ambiente. 

Il citato articolo 3 estende il contenuto delle notizie accessibili alle "informazioni ambientali" 

assicurando, così, al richiedente una tutela più ampia di quella garantita dall'art. 22 della L. 241/1990, 

oggettivamente circoscritta ai soli documenti amministrativi già formati e nella disponibilità 

dell'Amministrazione. 

Le uniche limitazioni poste dal D. Lgs. 195/2005 sono indicate espressamente all'art. 5, che nega 

l'accesso quando l'informazione richiesta è: 

a) detenuta da un ufficio diverso rispetto a quello a cui è stata inoltrata la richiesta, in questo caso la 

P.A. deve però provvedere a indicare presso quale ente è reperibile l'informazione; 

b) manifestamente irragionevole, eccessivamente generica oppure quando sia su dati incompleti o in 

corso di completamento; 

c) pregiudizievole per un'autorità pubblica; per le relazioni internazionali; per lo svolgimento di 

procedimenti giudiziari, alla riservatezza delle informazioni commerciali o industriali (sentenza del 

20 agosto 2013, n. 4181 del Consiglio di Stato), ai diritti di proprietà intellettuale, alla riservatezza 

dei dati personali o riguardanti una persona fisica. 

 Accesso sugli appalti 

Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, ivi 

comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241. Il diritto di accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere esercitato 

mediante l'interrogazione delle registrazioni di sistema informatico che contengono la 

documentazione in formato elettronico dei detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la messa a 

disposizione di copia autentica degli atti. 

L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a punto un sistema centrale per costituire 

una banca dati su tutte le forniture pubbliche. 
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Con una sentenza della Sez. III del Consiglio di Stato (la n. 3780 del 6.6.2019) è stata 

riconosciuta l’applicabilità anche alla materia degli appalti pubblici della disciplina dell’accesso 

civico c.d. generalizzato previsto dall’art. 5, comma 2, D. Lgs. n. 33/2013 (novellato dal D. Lgs. n. 

97/2016), che – come è noto – consente a “chiunque” (a prescindere da un interesse manifesto e senza 

alcuna limitazione quanto a legittimazione soggettiva) l’accesso ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni ulteriori a quelli oggetto di pubblicazione (fermi i casi di esclusione ed i 

limiti di cui all’art. 5-bis, D. Lgs. 33/2013). 

Accesso e riservatezza dei dati personali 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei dati 

personali: “come è possibile rendere pubblici i documenti contenenti dati personali, che sono per 

definizione riservati?” 

Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per quanto 

attiene all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. 

 In realtà il problema è meno complicato di quello che potrebbe apparire; il legislatore ha infatti 

previsto, sia nell’accesso civico che in quello ordinario, la notifica ai controinteressati, che si basa 

sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai 

documenti amministrativi e ha posto dei limiti alla pubblicazione di dati personali, quali, ad esempio, 

la corresponsione di contributi per ragioni di salute. 

Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri cittadini o altre 

amministrazioni hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento opporsi con un’adeguata e 

motivata nota al comune. 

L’entrata in vigore del nuovo Regolamento UE (RGPD) e la successiva riforma del Codice della 

privacy, entrata in vigore a settembre 2018, come bene evidenziato nel PNA 2018 (cfr punto 6.2 di 

questo documento) Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti 

pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito 

unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 

Il “freedom of information act” (FOIA) 

Con il D. Lgs. numero 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto 

trasparenza”, questa norma è stata definita, forse un po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della 

locuzione inglese “freedom of information act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di 

informazione”.  

Dove l’uso del termine “libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che 

peraltro, come abbiamo già visto, era possibile fin dal 1990. 

La riforma, in ogni caso, depurata da ogni aspetto demagogico di scopiazzatura del mondo 

anglosassone, che non sempre sembra un modello di democrazia, apporta ai diritti dei cittadini delle 

nuove opportunità. 

Il  Ministro per la Pubblica Amministrazione ha adottato la circolare n.1/2019 sulla “Attuazione 

delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA)”, le cui principali novità sono le 

seguenti: 

• la promozione dell’utilizzo di soluzioni tecnologiche per la semplificazione sia dell’accesso dei 

cittadini sia della gestione delle richieste, valorizzando il ruolo dei Responsabili per la transizione 

digitale; 

http://www.appaltiecontratti.it/doc/5589314
http://www.foia.gov.it/circolare-numero-1-2019/
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• l’individuazione di obiettivi dirigenziali legati all’attuazione del decreto trasparenza; 

• il rafforzamento della partecipazione dei controinteressati al procedimento, sia consentendo il 

loro coinvolgimento anche alla fase di riesame, sia semplificando le attività di notifica; 

• la definizione del termine per proporre le istanze di riesame ed evitare incertezza circa la durata 

del procedimento; 

• alcuni chiarimenti in merito al principio di gratuità del FOIA, in quanto la barriera economica 

non può configurarsi come un ostacolo all’esercizio del diritto. 

La circolare rappresenta il primo risultato di un percorso congiunto avviato dal Dipartimento della 

funzione pubblica con l’Autorità Nazionale Anticorruzione e il Garante per la protezione dei dati 

personali per individuare soluzioni tecniche e interpretative adeguate e promuovere una attuazione 

del FOIA sempre più rigorosa, uniforme ed efficace. Insieme alla circolare è stato pubblicato  il 

documento recante Indicazioni operative per l’implementazione del registro degli accessi FOIA, che 

descrive le modalità di riutilizzo di sistemi di protocollo informatico e gestione documentale per la 

realizzazione del registro degli accessi. 

L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto di chiunque, ulteriore sia al diritto 

di accesso che all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare 

generalizzato nei confronti di ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla Pubblica 

Amministrazione. In questo caso dunque: 

➢ Basta un’istanza senza motivazione, a prescindere dalla titolarità di una situazione giuridica 

qualificata 

➢ Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente 

rilevante 

 

Alla luce di questo, i documenti che dalla trasparenza per decadenza dei termini previsti per legge, 

non saranno più consultabili nella sezione Amministrazione Trasparente, saranno accessibili tramite 

l’istituto dell’accesso civico generalizzato, compilando l’apposita modulistica reperibile nel sito. 

Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

Da subito i responsabili degli uffici pubblici si sono detti preoccupati in quanto un diritto così ampio, 

al di là delle complicazioni pratiche per la loro attività, poteva mettere in pericolo altri diritti o 

“posizioni delicate”: per l’intero ordinamento democratico, per la riservatezza delle persone e per la 

tutela della concorrenza commerciale ed industriale. 

La norma ha previsto delle cautele, che vedremo nel seguito, ma ha anche ulteriormente previsto, 

all’art. 5 bis comma 6: “Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui 

al presente articolo, l'Autorità nazionale anticorruzione, […], adotta linee guida recanti indicazioni 

operative.” L’ANAC ha emanato le linee guida.  

Il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 

a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 

rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis del DLgs.33/2013, può essere anche rifiutato ai 

sensi dell’art. 5-bis se: 

a) il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici 

menzionati dalla norma (a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

b) la sicurezza nazionale;  

c) la difesa e le questioni militari;  

d) le relazioni internazionali;  

http://www.foia.gov.it/specifiche-tecniche-foia/
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e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

g) il regolare svolgimento di attività ispettive, ovvero un pregiudizio concreto alla tutela di certi 

interessi privati (a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in 

materia; b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; c) gli interessi economici e commerciali di 

una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti 

commerciali).  

Il diritto di accesso civico generalizzato è escluso, altresì, nei casi di segreto di Stato e negli altri casi 

di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è 

subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi 

quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche amministrazioni, 

di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, 

nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso civico generalizzato prevede 

inoltre il diritto di accedere direttamente ad ulteriori documenti o informazioni semplicemente 

“detenute” dal comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere 

trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con 

firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento di identità) o con quelle 

degli artt. 64 e 65 del D. Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche 

amministrazioni per via telematica). 

L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al 

dipendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che andrà 

individuato tra: 

• l'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

• Ufficio relazioni con il pubblico;  

• ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;  

• al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a 

oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria” 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 

• Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241. 

• Accogliere immediatamente l’istanza..  

• Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli 

eventuali controinteressati  

Al comma 5 dell’art. 5 del D. Lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato si dice che:  

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di 

accesso, se individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante 

invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che 

abbiano consentito tale forma di comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 
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• la protezione dei dati personali;  

• la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

• gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 

proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare: 

• la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

• la sicurezza nazionale;  

• la difesa e le questioni militari;  

• le relazioni internazionali;  

• la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

• la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati  

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel 

termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli 

eventuali controinteressati.  

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle modalità 

di effettuare ricorso.  

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in 

analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare a chi 

ha fatto l’istanza: 

• Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

• Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 

La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un 

suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D. Lgs. 14/03/2013, 

n. 33 come modificato ed integrato. In capo ad ogni Responsabile di area, come indicato nella 

griglia costituente l’allegato al presente documento, vi sono degli obblighi di pubblicazione, per 

l’adempimento dei quali il Responsabile di P.O., a proprio supporto, ha la possibilità di delegare 

un dipendente di ogni settore.  

Qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega quali siano i parametri 

di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di adempimento 

parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di 

disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala 

altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle 

altre forme di responsabilità.” 

La Trasparenza e le gare d’appalto  

Come abbiamo già accennato il decreto “FOIA” e il  “Nuovo codice dei contratti” hanno 

notevolmente incrementato i livelli di Trasparenza delle procedure d’appalto. 

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi 

e dibattito pubblico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 
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pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere 

infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e 

sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti 

degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di Trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 

appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi 

di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, 

ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, 

devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del 

processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei 

relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le 

ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-

professionali.  

È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 

componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei 

contratti al termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le 

stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

➢ la struttura proponente;  

➢ l'oggetto del bando;  

➢ l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

➢ l'aggiudicatario;  

➢ l'importo di aggiudicazione;  

➢ i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

➢ l'importo delle somme liquidate.  

 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate 

in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta 

di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono 

in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

Nel nostro sito internet le presenti informazioni sono pubblicate nell’apposita sezione 

dell’Amministrazione Trasparente. E’ disponibile sul sito del Dipartimento della Funzione Pubblica 

la Bussola della Trasparenza, uno strumento on line nato per monitorare il livello di Trasparenza dei 

portali della PA  e per una verifica sul rispetto delle linee guida dei contenuti minimi diffuse dal 

Ministero della Funzione Pubblica. Attraverso le segnalazioni degli utenti e delle stesse PA viene 

stilata la classifica dei migliori siti della PA, pubblicata sullo stesso portale. 

Per quanto concerne l’accesso agli atti delle procedure di gara gli strumenti da utilizzare sono: 

l’accesso documentale (art. 53) e l’accesso civico (art. 29).  

http://www.magellanopa.it/bussola/
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«Salvo quanto espressamente previsto dal presente codice, il diritto di accesso agli atti delle 

procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, ivi comprese le candidature e le 

offerte, è disciplinato dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241».  

“Fatta salva la disciplina prevista dal presente codice per gli appalti secretati o la cui esecuzione 

richiede speciali misure di sicurezza, sono esclusi il diritto di accesso e ogni forma di divulgazione in 

relazione: 

alle informazioni fornite nell’ambito dell’offerta o a giustificazione della medesima che 

costituiscano, secondo motivata e comprovata dichiarazione dell’offerente, segreti tecnici o 

commerciali;  

 ai pareri legali acquisiti dai soggetti tenuti all’applicazione del presente codice, per la soluzione di 

liti, potenziali o in atto, relative ai contratti pubblici; 

 alle relazioni riservate del direttore dei lavori, del direttore dell'esecuzione e dell’organo di collaudo 

sulle domande e sulle riserve del soggetto esecutore del contratto; 

 alle soluzioni tecniche e ai programmi per elaboratore utilizzati dalla stazione appaltante o dal 

gestore del sistema informatico per le aste elettroniche, ove coperti da diritti di privativa 

intellettuale”. 

Nel corso della procedura di gara, quando si verificano queste fattispecie, l’attività della stazione 

appaltante è vincolata al bilanciamento di interessi, pertanto dovrà differire l’accesso universale 

all’aggiudicazione della gara o al termine della presentazione delle offerte. 

Rimangono tuttavia inaccessibili i dati personali dei dipendenti dell’operatore economico come 

espresso dal Garante privacy con parere richiesto dal Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza del Ministero della Giustizia e del know-how delle imprese che richiedono 

investimenti in termini finanziari e di risorse umane per la loro realizzazione come da giudizio del 

Tribunale dell’Unione Europea con sentenza 29/01/2013. 

L’art. 29, 1°comma individua i documenti della gara oggetto di pubblicazione obbligatoria che, se 

non resi pubblici dall’amministrazione, comportano il diritto di chiunque di richiederli ai sensi 

dell’art. 5, 1°comma del D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  

Il codice, invece, non prevede l’accesso generalizzato agli atti di gara. Il D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 

97 ha introdotto nel D. Lgs. n. 33/2013 l’accesso civico generalizzato intervenendo sul “codice degli 

appalti” ma non aggiungendo l’accesso civico generalizzato alle gare.  

Il titolare del potere sostitutivo 

Le Pubbliche Amministrazioni sono tenute per legge a stabilire e pubblicare sul proprio sito 

istituzionale, il termine per la conclusione di ogni singolo procedimento amministrativo. Ogni 

procedimento deve infatti essere concluso entro un termine ben preciso, indicato all'interno di ogni 

guida al procedimento pubblicata sullo sportello telematico. 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando 

avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per 

l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista 

dal PNA. L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il 

monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: “attraverso il monitoraggio emergono eventuali 

omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”.  
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Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 

soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 

241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).  

Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 

Se un ufficio è in ritardo o inadempiente, qualsiasi cittadino può rivolgersi al titolare del potere 

sostitutivo ("funzionario anti-ritardo") affinché sostituisca l'ufficio inadempiente e concluda il 

procedimento. 

La figura del titolare del potere sostitutivo è prevista dall'articolo 2 della Legge 07/08/1990, n. 241 ed 

è nominato dall'organo di governo dell'amministrazione. Se non è stato individuato un funzionario 

specifico, il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente 

preposto all'ufficio o al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. 

Ricorrere al titolare del potere sostitutivo è un diritto di tutti i cittadini. Chiunque ha un procedimento 

amministrativo in corso e riscontra un ritardo nei tempi di conclusione da parte dell'ufficio, può 

presentare apposita domanda di esercizio del potere sostitutivo. Il titolare del potere sostitutivo 

deve concludere il procedimento entro la metà dei giorni che erano originariamente previsti, 

avvalendosi delle strutture competenti o nominando un commissario ad acta. Se si verifica un ritardo 

nell'adozione del provvedimento finale, le Pubbliche Amministrazioni e gli esercenti di servizi 

pubblici sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto, causato dalla inosservanza dolosa o colposa 

del termine di conclusione del procedimento. Se ci sono controversie il cittadino può fare ricorso al 

TAR. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni. 

In via sperimentale, e solo per i procedimenti amministrativi relativi all'avvio e all'esercizio 

dell'attività di impresa, è stato introdotto il diritto di chiedere un indennizzo da ritardo. Nella Gazzetta 

Ufficiale del 12 marzo 2014 è stata pubblicata la direttiva 9 gennaio 2014 della Funzione Pubblica 

contenente le linee guida per l’applicazione dell’art. 28 D.L. 69/2013 (conv, in L. 98/2013) in materia 

di indennizzo da ritardo nella conclusione del procedimento ad istanza di parte.  

L'indennizzo è previsto solo per i procedimenti amministrativi avviati da istanza di parte che non 

vengono conclusi entro il termine previsto dalla normativa vigente. É tenuta a versare l'indennizzo la 

Pubblica Amministrazione procedente o, in caso di procedimenti in cui intervengono più 

amministrazioni, quella responsabile del ritardo e anche i soggetti privati preposti all'esercizio di 

attività amministrative. 

L'indennizzo da ritardo da corrispondere all'interessato è pari a 30 € per ogni giorno di ritardo (con 

decorrenza dalla data di scadenza del termine del procedimento) e non può essere superiore a 2.000 

€. Per ottenere l'indennizzo il richiedente deve attivare il titolare del potere sostitutivo entro 20 giorni 

dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento. 

Per i procedimenti in cui intervengono più amministrazioni, il richiedente deve presentare apposita 

domanda all'amministrazione procedente, che la trasmette tempestivamente al titolare del potere 

sostitutivo dell'amministrazione responsabile del ritardo. 

Se il titolare del potere sostitutivo non emana il provvedimento o non liquida l'indennizzo maturato 

fino a quella data, il cittadino interessato può proporre ricorso avverso al silenzio dinanzi al giudice 

amministrativo (TAR) insieme alla domanda per ottenere l'indennizzo. 

 

http://www.indicenormativa.it/norma/urn%3Anir%3Astato%3Alegge%3A1990-08-07%3B241
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Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo 

di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali 

non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 

 

Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

Come disposto dal D. Lgs 33/2013, e dal D. Lgs 97/2016 chiunque ha il diritto di richiedere 

documenti, informazioni o dati su cui vige l’obbligo di pubblicazione. La richiesta di accesso civico 

è gratuita e va presentata al Responsabile della Trasparenza, all’ufficio protocollo comunale o 

all’URP e dovrà essere recapitata al Responsabile comunale per la Trasparenza. Questa istanza di 

accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, non richiede motivazione, è 

gratuita ed esente dal bollo e può essere trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 

del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia 

del documento di identità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del DLgs. 07/03/2005 n. 82 (istanze e 

dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica). 

Il comune deve provvedere con celerità alla pubblicazione dei dati omessi e/o alla consegna al 

richiedente, scattano delle gravi responsabilità di tipo amministrativo e disciplinare per Responsabile 

di P.O. che doveva provvedere alla pubblicazione e non lo ha fatto. 

A seguito di richiesta di accesso civico, l'amministrazione provvede, entro trenta giorni a: 

‐ pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto; 

‐ trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne l’avvenuta 

pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale; 

‐ indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, l’informazione 

o il dato, già precedentemente pubblicati. 

 

La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della Trasparenza: 

‐ l’obbligo di segnalazione alla struttura interna competente per le sanzioni disciplinari, ai fini 

dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

‐ la segnalazione degli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione e al Nucleo di 

valutazione ai fini delle altre forme di responsabilità. 

 

Titolare del potere sostitutivo in merito all’accesso civico è il Responsabile della Trasparenza. 

In sede di aggiornamento annuale del Piano, il responsabile della Trasparenza produrrà un riepilogo 

delle richieste di accesso civico ricevute nell’esercizio precedente ed un’analisi delle azioni correttive 

eventualmente messe in atto a seguire le richieste. 

 Segnalazioni all’ANAC solo dopo aver fatto richiesta di accesso civico alle amministrazioni 

Solo in caso di mancata presenza nei siti istituzionali delle amministrazioni delle necessarie 

indicazioni relative all’istituto dell’accesso civico ovvero in ipotesi di mancata risposta anche del 

titolare del potere sostitutivo, entro i termini previsti, da parte delle pubbliche amministrazioni cui è 

stata inoltrata la richiesta di accesso civico, sarà possibile inoltrare segnalazioni all’ANAC 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2000-12-28;445~art38!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2000-12-28;445~art38!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005-03-07;82~art64!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005-03-07;82~art65!vig=
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sull’omessa pubblicazione di dati ai sensi della normativa vigente. Per le segnalazioni all’ANAC, si 

ribadisce, dovrà essere utilizzata esclusivamente l’apposita procedura on line “Comunica con 

l’Autorità” disponibile sul sito www.anticorruzione.it, indicando gli estremi (data di invio) della 

richiesta di accesso civico inoltrata all’amministrazione, in assenza dei quali la segnalazione non 

verrà trattata. In caso di risposta ricevuta dall’amministrazione si richiede di chiarire, nel campo “note 

aggiuntive” del modulo, le ragioni per cui la stessa sia ritenuta incompleta o insoddisfacente 

Sanzioni  

L’art 437 del  d. lgs n. 97/2016 è intervenuto modificato l’art 46 del D. Lgs 33/2013 precisando che 

“l’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il 

differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 5-bis, 

costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di 

responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 

corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale dei responsabili. 

Inoltre l’art. 36 della stessa legge modificando la disciplina dell’art 45 del D. Lgs.  n. 33/2013, 

attribuisce ad “Anac un potere di ordine al corretto e tempestivo assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione”.  Infatti ove l’Autorità rilevi la mancata pubblicazione di atti, documenti e 

informazioni, ne ordina la relativa pubblicazione entro 30 giorni. Il mancato adempimento costituisce 

illecito disciplinare. ANAC segnala l’inottemperanza all’Ufficio per i procedimenti disciplinari 

nonché alla Corte dei conti, ove ravvisi anche altri profili di responsabilità. Per chiarezza si riportano 

alcune sanzioni previste dall’ANAC: 

La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all’art. 14, concernenti 

la situazione patrimoniale complessiva del titolare dell’incarico al momento dell’assunzione in carica, 

la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo 

grado, nonché tutti i compensi cui da diritto l’assunzione della carica, dà luogo a una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della mancata 

comunicazione e il relativo provvedimento è pubblicato sul sito internet dell’amministrazione o 

organismo interessato. 

La sanzione di cui al comma 1, che prevede la somma che va da euro 500 ad euro 10.000 si applica 

anche nei confronti del dirigente che non effettua la comunicazione ai sensi dell’art. 14, comma 1-

ter, relativa agli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, nonché nei 

confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al medesimo articolo. la stessa 

sanzione si applica nei confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al 

medesimo articolo. La stessa sanzione si applica nei confronti del responsabile della mancata 

pubblicazione dei dati di cui all’articolo 4-bis, comma 2. (comma introdotto dall’art. 38 del D. Lgs. 

n. 97/2016) 

http://www.campagnatrasparenza.it/
http://www.campagnatrasparenza.it/
http://www.anticorruzione.it/


84 
 

La stessa sanzione da euro 500 ad euro 10.000 si applica agli amministratori societari che non 

comunicano ai soci pubblici il proprio incarico ed il relativo compenso entro 30 giorni dal 

conferimento ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento. 

La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all’art. 22, comma 2, dà luogo ad una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della violazione. Le sanzioni 

sono irrogate dall’ANAC che le disciplina con proprio regolamento ad oggetto “procedimento per 

l’irrogazione delle sanzioni”. 

Sono previste anche misure sanzionatorie per il Responsabile della Trasparenza e dell’Anticorruzione  

da 10.000 a 50.000 euro nel caso in cui non siano state adottate procedure informatiche conformi a 

quelle contenute nelle linee guida ANAC per le segnalazioni; per il mancato svolgimento da parte del 

responsabile dell’attività di verifica e analisi di una sola delle segnalazioni ricevute, nel caso in cui le 

segnalazioni siano reiterate da parte di dipendenti non in colpa grave che operino in ambienti di lavoro 

fortemente conflittuali; per l’omessa adozione dei Piani Triennali di Trasparenza ed Anticorruzione 

e dei Codici di Comportamento. 

Dati ulteriori  

Nel rispetto di quanto previsto dall’art. 4, c. 3, del D. Lgs. n. 33/2013, l’Amministrazione può 

prevedere la pubblicazione di altri dati, oltre a quelli oggetto del presente piano, che ritenga utili e 

sempre rispettando le caratteristiche relativa a tabelle in formato aperto. 
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Decreto del Sindaco
n. 5 del 28/12/2023

Oggetto: decreto di conferimento degli incarichi relativi alle posizioni organizzative di cui agliarticoli 13, 14 e 15 del CCNL Funzioni Locali del 21/05/2018 – Decorrenza dal01/01/2024 al 31/12/2024.
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IL SINDACO

VISTO il CCNL Funzioni Locali del 21/5/2018 e, in particolare:
 l’art. 13 CCNL 21/05/2018, che stabilisce che gli enti istituiscono l’area delle posizioni

organizzative di lavoro, che richiedono lo svolgimento di funzioni di direzione di unità
complesse caratterizzate da un livello di autonomia gestionale ed assunzione di
responsabilità di risultato o di alta professionalità, comprese quelle comportanti anche
l’iscrizione ad albi professionali, richiedenti elevata competenza specialistica acquisita
attraverso titoli formali di livello universitario del sistema educativo e di istruzione oppure
attraverso consolidate e rilevanti esperienze lavorative in posizioni ad elevata qualificazione
professionale o di responsabilità, risultanti dal curriculum;

 l’art. 14, che stabilisce che gli incarichi relativi all’area delle posizioni organizzative sono
conferiti per un massimo non superiore a 3 anni, previa determinazione di criteri generali
da parte degli enti, con atto scritto e motivato, e possono essere rinnovati con le medesime
finalità;

DATO ATTO che, sulla base della disciplina contrattuale, per il conferimento degli incarichi al
personale della categoria gli enti devono tenere conto, rispetto alle funzioni ed attività da svolgere:

 della natura e caratteristiche dei programmi da realizzare;
 dei requisiti culturali posseduti;
 delle attitudini e della capacità professionale ed esperienza acquisiti;

CONSIDERATO che l’art. 15 comma 2, del suddetto contratto stabilisce che l’importo della
retribuzione di posizione varia da un minimo di 5.000,00 euro ad un massimo di 16.000,00 euro
per tredici mensilità, per le categorie D e da un minimo di 3.000,00 euro ad un massimo di
9.500,00 euro annui lordi per tredici mensilità per le categorie C e che ciascun ente ne stabilisce la
graduazione in rapporto a ciascuna delle posizioni organizzative individuate;
ATTESO che, con deliberazione della Giunta Comunale n. 42 del 29/04/2019, è stato approvato il
Regolamento Area delle Posizioni Organizzative, nel rispetto di quanto previsto dall’art 13 e
seguenti del CCNL Funzioni Locali del 21.05.2018 oltre che la metodologia di pesatura delle
posizioni;
VISTO l’art. 109, comma 2, del TUEL, che stabilisce che gli incarichi dirigenziali e quelli di
responsabile dei servizi sono conferiti con atto del Sindaco;
VISTO il vigente CCNL Funzioni Locali del 21/05/2018 ed il nuovo CCNL Funzioni Locali per il
triennio 2019-2021, sottoscritto in data 16/11/2022;
PRESO ATTO delle disposizioni di cui all’art. 53, comma 23, della Legge n. 388/2000, così come
modificato dall’art. 28, comma 4, della Legge n. 488/2001 che stabilisce: “Gli enti locali con
popolazione inferiore a 5000 abitanti, fatta salva l’ipotesi di cui all’art. 97, comma 4, lettera d)
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, anche al fine di operare un contenimento della spesa, possono adottare
disposizioni regolamentari organizzative, se necessario anche in deroga a quanto disposto
dall’art. 3, commi 2,3,e 4 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni,
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e l’art. 107 del predetto testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, attribuendo ai
componenti dell’organo esecutivo la responsabilità degli uffici e dei servizi ed il
potere di adottare atti anche di natura tecnica gestionale (…)”;
RICHIAMATA la deliberazione della Giunta comunale del 22 luglio 2022 n. 40, esecutiva ai sensi
di legge, con la quale è stata approvata la struttura organizzativa dell’Ente 2023-2025 – Sezione 3.3
PIAO 2023;
RICHIAMATA la deliberazione del Consiglio comunale n. 8 del 21.04.2023, esecutiva ai sensi di
legge, con la quale è stato approvato il bilancio di previsione 2023-2025;
RICHIAMATA la deliberazione della Giunta comunale n. 30 del 10.06.2023, esecutiva ai sensi di
legge, con la quale è stato approvato il PEG 2023-2025;
RITENUTO di attribuire gli incarichi relativi alle posizioni organizzative di cui agli articoli 13, 14 e
15 del CCNL Funzioni Locali del 21/05/2018, con decorrenza 01/01/2023 e sino al 31/12/2023;
VISTI gli artt. 50, comma 10, 107 e 109, comma 2, del D.lgs. 18.08.2000, n.267;
VISTI gli artt.108 del D.Lgs. 267/2000 e l’art. 13 dello Statuto comunale;
VISTO il CCNL comparto Funzioni Locali, del 21/05/2018;

D E C R E T A
1. DI NOMINARE, per le ragioni e ai sensi delle disposizioni di cui nella premessa, con

decorrenza 01/01/2024 e fino alla data del 31/12/2024:
a. l’Arch. Michela Bastelli, dipendente a tempo pieno e indeterminato, categoria giuridica

D, posizione economica D4 di cui al vigente ordinamento professionale, Responsabile
dell’Area Tecnica, Servizio 3: “Manutenzioni, patrimonio, ecologia”;

b. l’Ing. Pietro Argento, dipendete a tempo pieno e indeterminato, categoria giuridica D,
posizione economica D2, di cui al vigente ordinamento professionale, Responsabile
dell’Area Tecnica, Servizio 1: “Edilizia privata, urbanistica, ambiente-AUA;

2. DI MANTENERE in capo a sé, ai sensi e per gli effetti di cui alla richiamata normativa in
premessa, la responsabilità dei seguenti servizi:
 Area amministrativa:

 Servizio 1: affari generali, rapporti istituzionali, affari legali, protocollo e pubblicazioni,
messi notificatori, anagrafe e stato civile, leva, commercio, polizia locale, protezione civile;

 Servizio 2: segreteria generale e personale;
 Servizio 3: amministrazione generale, rapporti con enti esterni, istruzione, scuola, servizi

sociali, acquisti area amministrativa, servizi e concessioni cimiteriali;
 Area Economico-finanziaria:

 Servizio 1: ragioneria e contabilità;
 Servizio 2: tributi, economato, inventario e patrimonio;

 Area Tecnica
 Servizio 2: lavori pubblici;
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3. DI STABILIRE che, in caso di assenza o impedimento per qualsiasi motivo di uno
dei Responsabili di Servizio, la sostituzione spetta al sottoscritto;

4. DI NOMINARE, nel caso di assenza e/o impedimento dei titolari, il Vice Sindaco,
Avv. Roberto Turri, quale sostituto del sottoscritto Lorenzo Ruggeroni, e degli altri
Responsabili di Area, nominati con il presente decreto;

5. DI ATTRIBUIRE alla dipendente Arch. Michela Bastelli, la retribuzione di posizione pari
ad Euro 9.000,00 annui per tredici mensilità;

6. DI ATTRIBUIRE al dipendente Ing. Pietro Argento, la retribuzione di posizione pari ad
Euro 10.000,00 annui per tredici mensilità;

7. DI ATTRIBUIRE, con successivo atto, a seguito di specifica valutazione, la retribuzione di
risultato, nel limite e secondo le modalità del vigente CCNL Funzioni Locali;

8. DI ATTRIBUIRE agli incaricati:
a. la direzione degli uffici e dei servizi, secondo i criteri e le norme dettati dallo Statuto e dai

regolamenti del comune, spettando loro la gestione amministrativa, finanziaria e tecnica
mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di
controllo;

b. tutti i compiti, compresa l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi che
impegnano l’amministrazione verso l’esterno, non ricompresi espressamente dalla legge o
dallo statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo degli organi di
governo dell’ente o non rientranti tra le funzioni del Segretario Comunale;

c. l’attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti con gli atti di indirizzo adottati dagli
organi di governo, tra i quali in particolare, secondo le modalità stabilite dallo statuto o dal
regolamento generale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi;

d. la presidenza delle commissioni di gara e di concorso;
e. la responsabilità delle procedure d’appalto e di concorso;
f. la stipulazione dei contratti;
g. gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’assunzione di impegni di spesa;
h. gli atti di amministrazione e gestione del personale;
i. i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio presupponga

accertamenti e valutazioni, a che di natura discrezionale, nel rispetto di criteri
predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti generali di indirizzo, ivi compresi i titoli
abilitativi edilizi;

j. tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbattimento e riduzione in pristino di
competenza comunale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione delle sanzioni
amministrative previsti dalla vigente legislazione statale e regionale in materia di
prevenzione e repressione dell’abusivismo edilizio e paesaggistico-ambientale;

k. le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, legalizzazioni
ed ogni altro atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscenza;

l. gli atti ad essi attribuiti dallo Statuto e dai regolamenti o, in base a questi, delegati dal
Sindaco;



Cod. Proposta 370Copia informatica conforme ai sensi dell'art. 23-bis del CAD e s.m.

9. DI COMUNICARE copia del presente decreto agli interessati e, per opportuna conoscenza
e norma, agli uffici del personale e di ragioneria, per gli adempimenti successivi e
conseguenti;

10. DI DARE ATTO che, per quanto non stabilito nel presente decreto, si rinvia alle norme di
legge, regolamentari e contrattuali vigenti;

Il presente decreto ha validità dal 01/01/2024, sino al 31/12/2024.

IL SINDACO
LORENZO RUGGERONI

(Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del D. Lgs. n. 82/2005)



COMUNE DI RONCA'

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 2024-2026

SINDACO

Lorenzo Ruggeroni

1) AREA AMMINISTRATIVA

Servizio 1: Affari generali, rapporti 
istituzionali, affari legali, protocollo e 
pubblicazioni, messi, anagrafe e stato 

civile, leva, commercio e polizia locale, 
protezione civile

P.O. Sindaco

Corrado Olivieri

Categoria  B8 da B3

Tiziana Roncalato

Categoria C6 da C1

Renata Pegoraro

Categoria C3 da C1

Emanuela Armotti

Categoria B8 da B3

Servizio 2: Segreteria generale e 
pesonale

P.O. Sindaco

Emanuela Armotti

Categoria B8 da B3

Rossella Munaretto

Categoria C6 da C1

Emanuele Vezzola

Categoria D7 da D3

Servizio 3: amministrazione generale, rapporti con enti 
esterni, istruzione, scuola, servizi sociali, acquisti area 

amministrativa, concessioni cimiteriali

P.O. Sindaco

Emanuele Vezzola

Categoria D7 da D3

Rossella Munaretto

Categoria C6 da C1

Emanuela Armotti

Categoria B8 da B3

De Mani Serena

Categoria D1 da D1

2) AREA ECONOMICO-FINANZIARIA

P.O. SINDACO

Servizio 1: ragioneria e 
contabilità

Emanuele  Vezzola

Categoria D7 da D3

Rossella Munaretto

Categoria C6 da C1

Servizio 2: tributi, 
economato, inventario e 

patrimonio

Rossella Munaretto

Categoria C6 da C1

Emanuele Vezzola

Categoria D7 da D3

3) AREA TECNICA

Servizio 1: edilizia privata, 
urbanistica, ambiente AUA

P.O. Pietro Argento

Categoria D3 da D1

Fabio Rizzoto

Categoria C2 da C1

Servizio 2: lavori pubblici

P.O. Sindaco

Michela Bastelli

Categoria D5 da D1

Fabio Rizzotto

Categoria C2 da C1

Servizio 3: patrimonio, 
manutenzioni, ecologia

P.O. Michela Bastelli

Categoria D5 da D1

Severino Dal Cortivo

Categoria B8 da B1

Fabio Rizzotto

Categoria C2 da C1

Segretario Comunle

OIV - Organismo di 
valutaione
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SERVIZIO 2: SEGRETERIA GENERALE E PERSONALE

Determinazione n. 85 del 13/03/2024

Oggetto:
PIAO 2024 - Sezione 3, Sottosezione 3.3: Piano Triennale 2024-2026"Fabbisogno di personale e determinazione della capacità assunzionale2024".
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IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO PERSONALE
PREMESSO che, l’articolo 1, comma 3, del DPR 24 giugno 2022, n. 81, prevede che gliEnti minori, nella predisposizione del PIAO, sono tenuti al rispetto degli adempimenti stabiliti nelDecreto del Ministro della Pubblica Amministrazione;
VISTO l’art. 6 del Decreto ministeriale n. 132/2022, il quale prevede: “Modalità semplificateper le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti”, sulla base del quale gli Entiminori sono tenuti all’inserimento, tra le altre, della Sezione 3, Sottosezione 3.3 Piano Triennalefabbisogni di personale;

RICHIAMATA la propria precedente determinazione n. 48/2024, con la quale si è affidata allaSocietà ACCATRE-STP, in quanto specializzata negli adempimenti e normativa in tema di personaledel Enti Locali, il calcolo degli spazi assunzionali 2024 e della conseguente Piano dei Fabbisogni2024; ANALIZZATA, con il Consulente del lavoro incaricato, la vigente normativa e verificati i daticontenuti nell’allegato A) alla presente determinazione, quale parte integrale e sostanziale dellastessa;
PRECISATO che, la normativa in tema di PIAO non ha modificato le disposizioni circa lecapacità assunzionali degli Enti e la conseguente programmazione, e che pertanto sono vigenti:

 l’articolo 33, comma 2, del D.L. 34/2019, convertito in legge 58/2019: determinazione dellacapacità assunzionale dei Comuni; D.M. 17 marzo 2020, attuativo dell’articolo 33, comma 2,: definizione dei parametri soglia edella capacità assunzionale dei comuni; l’articolo 1, comma 557, o 562, della legge 296/2006: tetto di spesa di personale in valoreassoluto;
CONSIDERATO che, nel corso del 2024 è programmata la cessazione per quiescenza di n.1 dipendente ex categoria B e la sua sostituzione con n. 1 dipendente ex categoria C, mediantemobilità esterna o concorso pubblico per titoli ed esami;
RITENUTO, pertanto, di adottare il presente provvedimento in quanto propedeutico allapredisposizione del PIAO 2024 - Sezione 3, Sottosezione 3.3, di prossima approvazione da partedella Giunta comunale;
RICHIAMATA la deliberazione del Consiglio comunale n. 35 del 27/12/2023, esecutiva aisensi di legge, con la quale è stato approvato il bilancio di previsione 2024-2026;
RICHIAMATA la deliberazione della Giunta comunale n. 02 del 15/01/2024, esecutiva aisensi di legge, con la quale è stato approvato il Piano Esecutivo di Gestione 2024-2026, ai sensidell’art. 13, comma 2, del Regolamento di contabilità;

RICHIAMATO il decreto sindacale n. 5 del 28/12/2023, di conferimento degli incarichi dielevata qualificazione di cui agli articoli 16 e seguenti del CCNL Funzioni Locali 16/11/2022, perl’anno 2024;
VISTO il D.Lgs. n. 267/2000;RICHIAMATO il Regolamento comunale sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi;RICHIAMATO il Regolamento comunale di contabilità;

ATTESO che, sul presente provvedimento si esprime il parere di regolarità tecnica attestantela regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa e ciò in conformità a quanto previstodall’art.147-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000;
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DETERMINA
1. DI STABILIRE che, ai sensi delle disposizioni di cui al D.L. n. 34/2019 e successive modificazionied integrazioni, il calcolo degli spazi assunzionali, di cui alla Sezione 3, Sottosezione 3.3 delPIAO (versione semplificata per gli Enti minori) è quella dell’allegato A) della presentedeterminazione che si intende approvato in ogni sua parte;
2. DI PRECISARE che, dalle risultanze di cui all’allegato A) - al netto della sostituzione in corsod’anno del dipendente ex categoria B (collocamento a riposto per quiescenza) con nuovodipendente ex categoria C, da assumere mediante mobilità esterna o concorso pubblico pertitoli ed esami - l’Ente NON ha ulteriori capacità assunzionali per l’anno 2024;
3. DI TRASMETTERE il presente atto alla Giunta comunale, affinché ne tenga conto nellaprogrammazione triennale del personale 2024-2026 e nella predisposizione del PIAO 2024 dicui formerà parte integrante della Sezione 3, Sottosezione 3.3 ed al Revisore Unico per il relativoparere;
1. DI DARE ATTO che il presente provvedimento è rilevante ai fini dell’Amministrazionetrasparente di cui al D.Lgs. n. 33/2013;
2. DI RENDERE NOTO che, ai sensi dell’art. 5, della Legge n. 241/1990, il Responsabile delprocedimento è Lorenzo Ruggeroni;
3. DI DARE ATTO dell’insussistenza in capo al sottoscritto dei motivi, anche potenziali, di conflittodi interesse nel presente procedimento, secondo le disposizioni dell’art. 6-bis, della Legge 7agosto 1990, n. 241 e ss.mm.ii;
4. DI DISPORRE la pubblicazione del presene atto all’Albo Pretorio del Comune di Roncà, e nellaSezione Trasparenza del sito internet dell’Ente, così come previsto dall’art. 23, comma 1, delD.Lgs. n. 33/2013 e dall’art. 1, comma 16, della Legge n. 190/2012;
5. DI INFORMARE che, il presente atto è impugnabile mediante ricorso al competente TribunaleAmministrativo Regionale - TAR Veneto, nei tempi e secondo le modalità di cui all’art. 120, delD.Lgs. n. 104/2010;
6. DI TRASMETTERE il presente provvedimento all’Ufficio Segreteria per l’inserimento nellaraccolta generale.
Roncà, 12/03/2024 Il Dirigente/Responsabile del ServizioLORENZO RUGGERONI(Documento firmato digitalmente, ai sensi dell’art. 24, del D.Lgs n. 82/2005 e s.m.i.)



FASE 1 POPOLAZIONE FASCIA TURN OVER RESIDUO
TURN OVER GIA' 

UTILIZZATO PER PO 
(IPOTESI)

ANNO

INSERIMENTO DATI GENERALI ENTE 3768 D 0,00 0,00 2024 

FASE 2

1.924.388,74 MEDIA
2.065.604,32 2.119.150,33
2.367.457,93

ENTRATE NETTO FCDE

FASE 3
CALCOLO % ENTE

FASE 4
CALCOLO INCREMENTO ASSUNZIONALE 

DISPONIBILE
(se segno +)

FASE 5

incremento massimo teorico 59.322,40 importo teorico tabella 2
incremento entro limite Tabella 2 (con 
differenziale spesa 2018/2023)

30.935,14 118.137,07

incremento effettivo 30.935,14

NUOVO LIMITE SPESA
FASE 6

CALCOLO NUOVO LIMITE
SPESA PERSONALE 

FASE 7
 APPLICAZIONE 

TURN-OVER  RESIDUO
INCREMENTO ENTRO SOGLIA 

MASSIMA
NUOVO LIMITE SPESA

FASE 8
VERIFICA FINALE RISPETTO % MASSIMA 

SOGLIA Tabella 1

applicazione valore massimo teorico se 
inferiore a valore FASE 7 
(segno negativo)

30.935,14 540.055,16

VERIFICA RISPETTO INCREMENTO % 
PROGRESSIVO Tabella 2

spesa 2018 + 
incremento massimo teorico - 
riduzione % Tabella 2

540.055,16

(EVENTUALE)

incremento effettivo + 
bonus facoltà residua

30.935,14
IMPORTO TURN OVER 

UTILIZZATO
0,00

28,00%

29.288,50
2.089.861,83

24,36%

59.322,40 27,20%

FILE DI CALCOLO INCREMENTO ASSUNZIONALE D.L. 34/2019

SPESA RENDICONTO ULTIMO ANNO (2023) 509.120,02
SPESA RENDICONTO ANNO 2018 421.918,09

INSERIMENTO VALORI FINANZIARI

ENTRATE RENDICONTO 3 ANNI PRECEDENTI
ENTRATE RENDICONTO 2 ANNI PRECEDENTI
ENTRATE RENDICONTO ULTIMO ANNO
FCDE PREVISIONE 2023



DIPENDENTE ASSUNTI O DA ASSUMERE

ANNO DI

ASSUNZIONE

NUMERO MESI CHE

INCIDONO QUALE NUOVA

SPESA  

NUMERO MESI CHE INCIDONO QUALE NUOVA SPESA A REGIME (SEMPRE

12 MESI)

IMPORTO MENSILE

TOTALE COMPRENSIVO DI CONTRIBUTI ANNO

2024

TOTALE COMPRENSIVO DI

CONTRIBUTI A REGIME
Dipendente Area Istruttori ex Categoria C da assumere a Settembre 2024 2024 4 12 1.897,15 €                                                                  10.414,32 €                                                                31.242,96 €                                 
Dipendente Area Operatori Esperti che cesserà ad Ottobre 2024 2024 2 12 1.694,13 €                                                                  4.649,92 €-                                                                  27.899,55 €-                                 

Totale incremento di spesa rispetto al 2023 (per anno 2024 e a regime) 5.764,40 €                                                                  3.343,41 €                                   

Costo anno di un dipendente operatore Esperto Costo anno di un dipendente area istruttori Costo anno di un dipendente area Funzionari
Importo disponibile potenzialmente 30.935,14 €        28.007,10 €                                                                                                               31.242,96 €                                                                33.936,79 €                                                                

Importo occupato con le assunzioni a regime 3.343,41 €          

Importo Effettivamente disponibile 27.591,72 €        Possibili assunzioni a regime Nessuna

Per l'anno 2025, però, se le entrate 2024 si confermano, avrete a disposizione 59 mila euro per assunzioni

Importo disponibile potenzialmente 30.935,14 €        

Importo occupato per l'anno 2024 5.764,40 €          

Importo Effettivamente disponibile 25.170,74 €        

ANNO 2024



 

 
 

OGGETTO: verifica delle eccedenze ed esubero di personale – Anno 2024  
 

 

 

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO PERSONALE 
 

 
VISTO l’art. 33 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dal comma 1 dell’art. 16 della L. 

n.183/2011 (Legge di Stabilità 2012), il quale ha introdotto l’obbligo dall’1/1/2012 di procedere 
annualmente alla verifica delle eccedenze di personale, condizione necessaria per poter effettuare 
nuove assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto, pena la 
nullità degli atti posti in essere; 

 
CONSIDERATA la consistenza di personale presente nell’organizzazione dell’Ente, anche 

in relazione agli obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi 
ai cittadini, e rilevato che, in tale ambito, non emergono situazioni di personale in esubero ai sensi 
dell’art. 33 del D. Lgs. n. 165/2001 e ss.mm.ii.; 

 
CONSIDERATI i fabbisogni di personale necessari per l’assolvimento dei compiti 

istituzionali dell’Ente, in coerenza con la pianificazione triennale delle attività e della performance 
dell’Ente (ultimo atto approvato), adottato con deliberazione della Giunta comunale n. 56 del 
31/08/2022, e tenuto conto degli attuali vincoli normativi in materia di assunzioni e di spesa del 
personale; 

 
AL FINE della programmazione triennale del fabbisogno di personale 2024-

2026 e della determinazione della capacità assunzionale dell’Ente, di cui alla Sezione 
3, sottosezione 3.3 del redigendo PIAO 2024, 

 
 

ATTESTA 
 
1. che, a seguito della revisione della struttura organizzativa dell’Ente, effettuata ai sensi dell’art. 6 

del D.Lgs. n. 165/2011 e successive modificazioni ed integrazioni, e della ricognizione delle 
eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 33 del D.Lgs. n.  165/2001 e successive modificazioni 
ed integrazioni, non emergono situazioni di personale in esubero e l’Ente non rileva 
eccedenze di personale. 

 
 

Roncà, 13/03/2024 

Il Sindaco-Responsabile 
Lorenzo Ruggeroni 

(Documento informatico sottoscritto con firma 

digitale ai sensi del D.Lgs. n. 82/2005 e ss.mm.ii) 

 

 

 
COMUNE DI RONCA’ 

Provincia di Verona 
P.zza G. Marconi, 4 - 37030 Roncà (VR) 

Tel. 045/7460017- 045/7460477 
C.F. 83001150230 - P.IVA 00821910239 

www.comune.ronca.vr.it  
pec: protocollo.comune.ronca.vr@pecveneto.it 

 

http://www.comune.ronca.vr.it/


COMUNE DI RONC!’ 

PROVINCIA DI VERONA 

 

 

P!RERE DELL’ORG!NO DI REVISIONE 

Sulla Determinazione n. 85 del 13/03/2024 del Responsabile del Servizio 

Personale avente ad oggetto: “PIAO 2024 – Sezione 3, Sottosezione 3.3: Piano 

Triennale 2024-2026 "Fabbisogno di personale e determinazione della capacità 

assunzionale 2024". 

 

(Verbale n. 03 del 23/03/2024) 

 

 

 

L’ORG!NO DI REVISIONE 

(Revisore unico) 

VECELLIO SEGATE DOTT.SSA CRISTINA 
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COMUNE DI RONC!’ (VR)  

Verbale n. 03 del 23/03/2024 

Parere dell’Organo di Revisione sulla Determinazione n. 85 del 13/03/2024 del Responsabile del 

Servizio Personale avente ad oggetto: “PI!O 2024 – Sezione 3, Sottosezione 3.3: Piano Triennale 2024-

2026 "Fabbisogno di personale e determinazione della capacità assunzionale 2024". 

Questo dì 23 (ventitre) del mese di marzo dell’anno 2024, il sottoscritto Revisore Unico del Comune di 

Roncà, nominato con DCC n. 02 del 30.01.2023,  

visti: 

 l’art/ 19, comma 8 della L/ n/ 448/2001, il quale dispone che gli organi di revisione contabile degli 

enti locali accertino che i documenti di programmazione del fabbisogno di personale siano 

improntati al rispetto del principio di riduzione complessiva della spesa di cui all'articolo 391 della 

L. n. 449/1997 e successive modificazioni e che eventuali deroghe a tale principio siano 

analiticamente motivate; 

 l’art/ 91, D/Lgs/ n/267/2000 secondo il quale “Gli   organi   di   vertice delle amministrazioni locali 

sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di 

cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione programmata delle spese del 

personale”- 

 l’art/ 6, D/ Lgs/ n/165/2001 secondo il quale “Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse 

pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e 

qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni 

di personale, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché 

con le linee di indirizzo 0”- 

 l’art/ 1, comma 102, Legge 311/2004 secondo il quale “Le amministrazioni pubbliche / adeguano le 
proprie politiche di reclutamento di personale al principio del contenimento della spesa in coerenza 

con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica”- 

 l’art/ 3 “Semplificazione e flessibilità nel turn over”, comma 10 bis del D/L/ n/ 90/2014, convertito 
dalla legge n. 114/2014, il quale stabilisce che il rispetto degli adempimenti e delle prescrizioni di cui 

al presente articolo da parte degli enti locali viene certificato dai revisori dei conti nella relazione di 

accompagnamento alla delibera di approvazione del bilancio annuale dell'ente; 

                                                 
1 ART. 39.  (Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazione 

del part-time).  

Co. 1.  Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le 

disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del 

fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 

..... 

Co. 19.  Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le 

aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le università e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al comma 1 

finalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di personale. 
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 l’art/ 1, comma 5572 della Legge n. 296/2006, secondo il quale il conseguimento dell’obiettivo di 

contenimento/riduzione della spesa di personale, per gli enti soggetti al patto di stabilità, 

costituisce un obiettivo di finanza pubblica; 

 l’art/ 1, comma 557 ter della Legge n. 296/2006 il quale prevede che in caso di mancato rispetto del 

comma 557, si  applica il divieto di cui all'art. 76, comma 4 del D.L. 112/2008, , ovvero, “in caso di 

mancato rispetto del patto di  stabilità interno nell'esercizio precedente è fatto divieto agli enti di 

procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 

compresi i  rapporti  di  collaborazione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con 

riferimento ai  processi  di stabilizzazione in atto. E' fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti 

di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione”- 

 l’art/ 1, comma 557 quater della Legge n/ 296/2006, il quale stabilisce, a decorrere dall’anno 2014, ai 

fini dell'applicazione del comma 557, il riferimento al valore medio del triennio 2011-2013 e non più 

al valore relativo all’anno precedente- 

 il 2° comma dell’art. 33 del  D.L. 30-4-2019 n. 34, come modificato dalla legge di conversione 28 

giugno 2019, n. 58, il quale, con decorrenza dal decreto attuativo, prevede che “i comuni possono 

procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei 

fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 

asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale 

dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia 

definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti 

relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità 

stanziato in bilancio di previsione /.”-  

 il DM 17/03/2020, pubblicato nella G.U. n. 108 del 27/04/2020 (decorrente dal  20 aprile 2020), 
avente ad oggetto “Misure per la definizione delle capacitb assunzionali di personale a tempo 
indeterminato dei comuni” previsto dal summenzionato art/ 33, comma 2 del D/L/ n/ 34/2019, il 

quale “è finalizzato, in attuazione delle disposizioni di cui all'art. 33, comma 2, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, ad individuare i valori soglia, differenziati per fascia demografica, / nonché ad 

individuare le percentuali massime annuali di incremento della spesa di personale a tempo 

indeterminato per i comuni che si collocano al di sotto dei predetti valori soglia”; 

 la Circolare interministeriale del 13/05/2020 (pubblicata in G.U. n. 226 del 11/09/2020 in attuazione 

dell’art/ 33 comma 2 del D/L/ 34/2019 ed esplicativa del D/P/C/M/ 17/3/2020)- 

richiamato: 

 l’art/3, comma 5 del D.L. n. 90/2014, come modificato dall’art/14 bis del D/L/n/4/2019, il quale 

prevede che “Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno 

procedono ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di 

                                                 
2 L. 27-12-2006 n. 296, art.1 co. 557: “Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza 

pubblica, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al lordo degli oneri 

riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo il 

contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della propria autonomia e rivolte, 

in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento: 

a) [riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale 

reintegrazione dei cessati e contenimento della spesa per il lavoro flessibile] (Lettera abrogata dall’art; 16, comma 1, D;L; 24 
giugno 2016, n. 113); 

b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con 

l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico; 

c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti 

disposizioni dettate per le amministrazioni statali 
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personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60% di quella relativa al personale 

di ruolo cessato nell'anno precedente. /. La predetta facoltb ad assumere f fissata nella misura 
dell'80% negli anni 2016 e 2017 e del 100% a decorrere dall'anno 2018. /. ! decorrere dall'anno 
2014 è consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non 

superiore a cinque anni, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e 

contabile; è altresì consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle 

facoltb assunzionali riferite al quinquennio precedente (/)”- 

preso atto che: 

 l’articolo 33 del D/Lgs/n/165/2001, ha introdotto l’onere di verifica annuale da parte degli enti delle 

eventuali eccedenze di personale in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria 

con conseguente obbligo di comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica; 

 le amministrazioni che non adempiono alla ricognizione annuale non possono effettuare 

assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto, pena la nullità 

degli atti posti in essere, mentre i responsabili delle unità organizzative che non attuano le 

procedure previste dal richiamato articolo 33 ne rispondono in via disciplinare; 

 Il Responsabile del Servizio Personale ha attestato, come da relazione conservata agli atti, che non 

risultano sussistere nei vari settori situazioni di eccedenze o soprannumero di personale. Sul punto 

l’Ufficio Ragioneria ha specificato al sottoscritto R/U/ che nel Comune di Roncb “la gestione del 

personale attiene unicamente al Settore Personale e non è attribuita ai singoli Responsabili di Area. 

Pertanto la valutazione circa la programmazione, eccedenze e sovrannumero è di esclusiva 

competenza del Responsabile del Personale.” 

preso atto, altresj, che l’Ente: 

 ha determinato la dotazione organica del personale345 ed ha effettuato la ricognizione delle 

eccedenze di personale, nel rispetto delle norme sopra richiamate; 

 rispetta il limite di cui all’art. 1, comma 557 della L. 296/2006; 

 rispetta quanto introdotto dal D/Lgs/n/75/2017 all’art/ 7, comma 5-bis, del D.Lgs.n.165/2001 dove 

viene posto il “divieto alle amministrazioni pubbliche di stipulare contratti di collaborazione che si 

concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di 

esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro”- 

 non prevede di fare ricorso al lavoro flessibile; 

 non prevede di fare ricorso a personale a tempo determinato e somministrato; 

 risulta essere adempiente con le trasmissioni dei bilanci alla BDAP; 

considerato che le capacità assunzionali a tempo indeterminato sono state determinate in base a 

quanto previsto dall’art/ 33, comma 2 del D.L. n.34/2019, convertito con modificazioni dalla Legge 

                                                 
3 !rt/ 6, comma 2, D/ Lgs/ 165/2001. 0 Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance 

organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei 

fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo 

emanate ai sensi dell'articolo 6-ter/ 

4 Art. 6, comma 3, D. Lgs. 165/2001: In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della 

dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo le linee di indirizzo di cui all'articolo 

6-ter, nell'ambito del potenziale limite finanziario massimo della medesima e di quanto previsto dall'articolo 2, comma 10-bis, del 

decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria 

della rimodulazione. Resta fermo che la copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione vigente 

5 Linee di indirizzo 08/05/2018 a firma del Ministro per La Semplificazione e la Pubblica Amministrazione – Punti 2.1. – Superamento della 

Dotazione Organica: La dotazione organica f un valore finanziaria / Si sostanzia in una “dotazione” di spesa potenziale. Coincidente, di 

norma, con la spesa media di personale relativa agli anni 2011/2013.  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2006-12-27;296!vig=
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58/2019 e dal successivo D.M. 17/03/2020, le cui principali disposizioni sono state riportate in 

precedenza; 

rilevato che: 

 il Comune di Roncà si colloca nella fascia demografica lett. d) (popolazione da 3.000 a 4.999 abitanti) 

con valore soglia del 27,20%, della tabella 1 del D.M. 17/03/2020, avendo una popolazione 

residente di riferimento pari a 3.768 al 31/12/2023; 

ART. 4 DM 17/3/2020

Tabella 1

a Comuni  con meno di  1.000 abitanti 29,50%

b Comuni  da 1.000 a  1.999 abitanti 28,60%

c Comuni  da 2.000 a  2.999 abitanti 27,60%

d Comuni  da 3.000 a  4.999 abitanti 27,20%

e Comuni  da 5.000 a  9.999 abitanti 26,90%

f Comuni  da 10.000 a  59.999 abitanti 27,00%

g Comuni  da 60.000 a249.999 abitanti 27,60%

h Comuni  da 250.000 a  1.499.999 abitanti 28,80%

i Comuni  con 1.500.000 di  abitanti  e ol tre  25,30%  

 il rapporto tra “Spese macroaggregato 1) Redditi da lavoro dipendente anno 2023”(*) e la media 

delle entrate correnti del triennio 2021-2023 (*), al netto del FCDE stanziato (dato assestato) nel 

bilancio di previsione del 2023 si attesta al 24,36%, ovvero al di sotto della percentuale massima di 

incremento della spesa di personale del 27,20%, come riportato nella sottostante tabella:  

509.120,02

2.367.457,93

2.065.604,32

1.924.388,74

6.357.450,99

2.119.150,33

29.288,50

2.089.861,83

24,36                                                              

d

27,20%

TOTALE SPESA DI PERSONALE (A) -Spese macroaggregato 1) Redditi da lavoro dipendente anno 2023

TOTALE ENTRATE CORRENTI ESERCIZIO 2023

TOTALE ENTRATE CORENTI ESERCIZIO 2021

FCDE PREVISIONE ASSESTATA ESERCIZIO 2023

TOTALE ENTRATE CORENTI ESERCIZIO 2022

TOTALE ENTRATE COME DA RENDICONTI APPROVATI ULTIMO TRIENNIO

MEDIA ENTRATE CORRENTI AL NETTO FCDE (B) 

MEDIA ENTRATE CORRENTI

INSERIMENTO DEL COMUNE NELLA FASCIA DI INSERIMENTO DEL DM - ART. 4 TAB. 1

VALORE SOGLIA PREVISTO DALL'ART. 4 DEL DM (D)

RAPPORTO % TRA SPESA PERSONALE E MEDIA ENTRATE CORRENTI AL NETTO FCDE (C= A/B %)

 

(*) Si precisa che i dati relativi all'esercizio 2023 non sono definitivi alla data di stesura del presente parere, e 

potrebbero risultare leggermente differenti rispetto a quelli definitivi che risulteranno a seguito della approvazione 

del rendiconto relativo a detto anno. 

rilevato altresì, come si evince dalla documentazione esaminata, che: 

 secondo le disposizioni di cui alla tabella 2 dell’art/ 5, co/ 1, del piv volte citato D/M/ 17-3-2020, il 

Comune di Roncà, in quanto ente “virtuoso” 6, ha la possibilità, fino al 31 dicembre 2024, di 

“incrementare annualmente, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, la spesa del 

personale registrata nel 2018 (**), secondo la definizione dell'art. 27, in misura non superiore al 

valore percentuale indicato dalla seguente Tabella”. 

                                                 
6 Art. 4. Co 2.  A decorrere dal 20 aprile 2020, i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al comma 1, fermo restando quanto previsto dall'art. 5, 

possono incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo rendiconto approvato, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, in coerenza con i piani 

triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa 

complessiva rapportata alle entrate correnti, secondo le definizioni dell'art. 2, non superiore al valore soglia individuato dalla Tabella 1 del comma 1 di ciascuna 

fascia demografica. 

7 Art. 2.  Definizioni - co.1.  Ai fini del presente decreto sono utilizzate le seguenti definizioni: 

a)  spesa del personale: impegni di competenza per spesa complessiva per tutto il personale dipendente a tempo indeterminato e determinato, per i rapporti di 

collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il personale di cui all'art. 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché 

per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque 

facenti capo all'ente, al lordo degli oneri riflessi ed al netto dell'IRAP, come rilevati nell'ultimo rendiconto della gestione approvato; 
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Comuni 2020 2021 2022 2023 2024

a) comuni con meno di 1.000 abitanti 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00%

b) comuni da 1.000 a 1.999 abitanti 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00%

c) comuni da 2.000 a 2.999 abitanti 20,00% 25,00% 28,00% 29,00% 30,00%

d) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti 19,00% 24,00% 26,00% 27,00% 28,00%

e) comuni da 5.000 a 9.999 abitanti 17,00% 21,00% 24,00% 25,00% 26,00%

f) comuni da 10.000 a 59.999 abitanti 9,00% 16,00% 19,00% 21,00% 22,00%

g) comuni da 60.000 a 249.999 abitanti 7,00% 12,00% 14,00% 15,00% 16,00%

h) comuni da 250.000 a 1.499.999 ab. 3,00% 6,00% 8,00% 9,00% 10,00%

i) comuni con 1.500.000 di abitanti e oltre 1,50% 3,00% 4,00% 4,50% 5,00%  

 nella determinazione n. 85 del 13/03/2024 del Responsabile del Servizio Personale avente ad 

oggetto:  “PIAO 2024 - Sezione 3, Sottosezione 3.3: Piano Triennale 2024-2026 “Fabbisogno di 

personale e determinazione della capacità assunzionale 2024", si determina:  

1. “di stabilire che, ai sensi delle disposizioni di cui al D.L. n.34/2019 e sue successive 

modificazioni ed integrazioni, il calcolo degli spazi assunzionali, di cui alla Sezione 3, 

Sottosezione 3.3 del PIAO (versione semplificata per gli Enti minori) è quella dell’allegato !) 
della presente determinazione che si intende approvato in ogni sua parte;” 

2. “DI PRECIS!RE che, dalle risultanze di cui all’allegato !) - al netto della sostituzione in corso 

d’anno del dipendente ex categoria B (collocamento a riposo per quiescenza) con nuovo 

dipendente ex categoria C, da assumere mediante mobilità esterna o concorso pubblico per 

titoli ed esami - l’Ente NON ha ulteriori capacitb assunzionali per l’anno 2024-” 

 

3. “di trasmettere il presente atto alla Giunta comunale affinché ne tenga conto nella 

programmazione triennale del personale 2024/2026 e nella predisposizione del PIAO 2024 di 

cui formerà parte integrante della Sezione 3, Sottosezione 3.3 ed al Revisore Unico per il 

relativo parere-” 

 la capacità assunzionale per l’anno 2024, relativa alla possibilità di incremento della spesa di cui alla 

tabella 2) del decreto attuativo, pari ad € 30.935,14, viene assorbita dalla sostituzione in corso 

d’anno del dipendente ex categoria B (collocamento a riposo per quiescenza) con nuovo dipendente 

ex categoria C (differenziale per l’anno 2024 con dipendente cessato maggior costo di € 5/764,40 =>  
importo effettivamente disponibile € 25/170,74, inferiore gib al costo annuo di un dipendente 
operatore esperto pari a  € 28/007,10), come si evince dal sotto riportato calcolo e dal citato allegato 

A) alla Determina n.85: 

30.935,14

28%

421.918,09

118.137,07                                                     

540.055,16                                                  

30.935,14                                                       

0,00

5.764,40                                                         

25.170,74                                                       

28.007,10                                                       

2.836,36-                                                       

MASSIMA SPESA PERSONALE CONSENTITA

540.055,16(MEDIA ENTRATE CORRENTI AL NETTO FCDE X VALORE SOGLIA)

(B x D)

DIFFERENZA SPESA PERSONALE TEORICA CONSENTITA E SPESA PERSONALE ULTIMO RENDICONTO /ESERCIZIO 2023 (E) 

% MASSIMA CONSENTITA DI INCREMENTO SPESA PERSONALE ART. 5 PER FASCIA COMUNE (1° ANNO) (F) (PRENDERE % TABELLA 2)

SPESA PERSONALE ANNO 2018 (G)

INCREMENTO MASSIMO SPESA PERSONALE - UTILIZZO % DI INCREMENTO PREVISTA DAL DM  (H= G x F)

NUOVO LIMITE DI SPESA (G+H)

INCREMENTO EFFETTIVO ENTRO LIMITE TABELLA 2

COSTO ANNUO DI UN DIPENDENTE OPERATORE ESPERTO

IMPORTO EFFETTIVAMENTE DISPONIBILE PER NUOVE ASSUNZIONI

FACOLTA' ASSUNZIONALI RESIDUE ULTIMI 5 ANNI (I) (EVENTUALE) (*)

DIPENDENTE EX CATEGORIA C DA ASSUMERE A SETTEMBRE 2024 (NETTO CESSAZIONE AD OTTOBRE 2024 DIP. EX CAT.B)

IMPORTO EFFETTIVO DISPONIBILE PER NUOVE ASSUNZIONI

 

(**) Sulla differenza rilevata nell’!llegato !) alla Determina n.85 del 13/03/24 del Responsabile del Servizio Personale, oggetto 

del presente parere, del dato “spesa personale anno 2018” che riporta il valore di € 421/918,09 rispetto al medesimo dato 
fornito nell’!llegato !) nel corso dello scorso anno, dove assumeva la quantificazione di euro 375/918,09, l’Ufficio Ragioneria ha 
specificato al sottoscritto R.U., con mail conservata agli atti, che. “i dati sono entrambi corretti nel loro ammontare. La 

differenza è pari alle spese sostenute nel 2018 per la convenzione di Segreteria Comunale. Il consulente del lavoro Dott. Marco 

Brunoro di Accatre-STP, incaricato di predisporre la capacità assunzionale, mi ha precisato che lo scorso anno non era certo 

l’obbligo di inserire tale spesa nel calcolo, mentre successivamente f stato chiarito che, nonostante sia contabilmente un 
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trasferimento ad altro Ente e non una spesa di personale coma da Macro 1, tale spesa va considerata, quota parte, da ogni 

ente, cosa che abbiamo fatto quest’anno, inserendo, pertanto l’importo di euro 421.918,09.” 

rilevato che nella Determina: 

 NON sono previste assunzioni a tempo indeterminato, ma solo la sostituzione in corso d’anno di cui 
ai sopra riportati dettagli, NON avendo l’Ente ulteriori capacità assunzionali per l’anno 2024, nel 

rispetto dei vincoli assunzionali sopra citati;  

 NON sono previste assunzioni a tempo determinato e somministrato; 

 

visto il parere favorevole di regolarità tecnica, espresso dal Responsabile del Servizio competente, ai 

sensi dell’147 bis del D.Lgs. n. 267/2000; 

 

per tutto quanto sopra espresso, ai sensi dell’art. 19, comma 8 della L. 448/2001, a seguito 

dell’istruttoria svolta- 

rammenta 

- che ai sensi dell’art/ 6 ter, comma 5, D/Lgs/n/165/2001 e s/m/i/, ciascuna Amministrazione pubblica 

comunica secondo le modalità definite dall'art. 60 le informazioni e gli aggiornamenti annuali dei piani 

che vengono resi tempestivamente disponibili al Dipartimento della funzione pubblica;  

- che la comunicazione dei contenuti dei piani è effettuata entro trenta giorni dalla loro adozione e, in 

assenza di tale comunicazione, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere alle assunzioni; 

accerta 

che la Determinazione n. 85 del 13/03/2024 del Responsabile del Servizio Personale avente ad oggetto:  

“PI!O 2024 - Sezione 3, Sottosezione 3.3: Piano Triennale 2024-2026 “Fabbisogno di personale e 
determinazione della capacità assunzionale 2024",  consente di rispettare: 

 le disposizioni di cui all’art/ 33, comma 2 del D/L/ 34/2019 e s.m.i.; 

  il limite di spesa cui all’art/ 1, comma 557 della Legge n/ 296/2006, tenuto conto delle 

disposizioni di cui al DM 17/03/2020; 

esprime 

parere favorevole sulla Determinazione n. 85 del 13/03/2024 del Responsabile del Servizio Personale 

avente ad oggetto. “PI!O 2024 – Sezione 3, Sottosezione 3.3: Piano Triennale 2024-2026 "Fabbisogno di 

personale e determinazione della capacità assunzionale 2024" . 

San Fior/Roncà, lì (data della firma digitale)   

            Il Revisore Unico 

            Vecellio Segate Dott.ssa Cristina 

 Firmato digitalmente da: Cristina Vecellio Segate
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Organizzazione: ODCEC TREVISO/94119190265
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